
        
            
                
            
        

    




Presentazione

Come Byron ai primi dell’Ottocento, Ezra Pound inaugura il Modernismo novecentesco con un viaggio poetico lungo le coste del Mediterraneo, con qualche puntata a Parigi e a Londra, dove trova fra l’altro un Inferno contemporaneo in cui finiscono coloro «che hanno messo la voglia di denaro davanti ai piaceri dei sensi». Scritti nell’età delle avanguardie, fra scambi intensi con James Joyce e T.S. Eliot e scorribande sulle tracce di trovatori e condottieri, riuniti in volume nel 1930, i XXX Cantos costituiscono la prima avventurosa cantica del poema a cui Pound lavorò tutta la vita, un libro compiuto in cui il passato rivissuto appassionatamente dialoga con la strage della Prima guerra mondiale e regala modelli libertari e appaganti. Questa nuova traduzione commentata consente di riscoprire una delle opere epocali del moderno intrico di riscritture e rivelazioni, in tutta la sua corrusca freschezza e progettualità.

 

Ezra Pound (Hailey, Idaho, 1885 – Venezia, 1972) fu uno dei protagonisti della rivoluzione poetica e artistica modernista. Nel 1917 pubblicò un primo abbozzo di Tre Canti, che revisionò e ampliò negli anni successivi, fino a pubblicare nel 1930 un volume di XXX Cantos. È la prima cantica di un poema a cui si sarebbero aggiunte tre sezioni nel decennio successivo e nel 1945 i Canti pisani, scritti in un campo di prigionia a Metato, presso Pisa, dove Pound era detenuto, imputato di tradimento per le sue trasmissioni in inglese da Radio Roma durante la guerra. Trasferito nell’ospedale psichiatrico giudiziario di St Elizabeth a Washington, continuò a scrivere canti e significative traduzioni finché nel 1958 fu rilasciato e poté tornare in Italia.
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Introduzione

 

«Le donne, i cavallier, l’arme, gli amori, / le cortesie, le audaci imprese io canto...» Il progetto dell’Orlando Furioso è in parte ripreso nei Cantos di Ezra Pound, poema innamorato dell’antico che non ebbe mai un vero titolo e rimase con quel plurale all’inglese di una parola italiana. Propriamente si dovrebbe dire dunque «Canti», ma la stravaganza bilingue introduce al magma plurilinguistico della storia del mondo (e di se stesso) di Pound. Che infatti avrebbe anche potuto chiamarla Song of Myself alla Whitman. 

Pound è solo uno degli innumerevoli personaggi del racconto, introdotto nel canto III come giovane squattrinato a Venezia all’inizio del secolo terribile, con in testa ragazze e sogni pagani. (Poi però il Novecento gli avrebbe chiesto ben diverse rese dei conti, ed egli ne sarebbe rimasto scottato.) Ma anche gli altri cavalieri di fortuna le cui imprese sono rievocate nei Cantos rispecchiano le convinzioni dell’autore, sono degli esempi di vita perlopiù eccessiva nel bene e nel male, soggetti degni di racconto. Solo
  Confucio nel canto XIII è modello di una saggezza pacata, non travagliata. Eppure anch’egli «alza il bastone» contro un falso sapiente che non combina nulla. Pound si è sempre riservato il diritto di infuriarsi.

Presentati per la prima volta su rivista nel 1917 («Poetry», Chicago), i Cantos continuarono a essere pubblicati dal poeta per tutto il corso della vita (il canto CXIII uscì sul «New Yorker» nel 1968), e furono raccolti in una serie di volumi dal carattere ben distinto. Ciò che li legava era la forma del «canto», cioè di un’unità di discorso poetico più o meno lunga, e il tema del viaggio alla scoperta del mondo e di sé, sulle tracce di Ulisse e di Dante (che infatti fu autore anch’egli di canti). Il canto I riprende la discesa agli inferi
  dell’Odissea, così unendo i due modelli: un viaggio di ritorno attraverso diverse terre ad Itaca e una discesa agli inferi a colloquiare con i grandi morti. Alla quale presumibilmente seguirà un purgatorio e un paradiso. Pound continuò a riferirsi a entrambi i precedenti letterari-mitici, intitolando due delle ultime sezioni del poema Rock-Drill 85-95 (1955 – dunque era ancora necessaria la lotta per penetrare la dura scorza degli eventuali lettori) e Thrones 96-109 (1959), che richiama il Paradiso. Poi però se riguardiamo il testo scopriamo che la spirale dell’ascesa
  poundiana oscilla sempre fra diversi stati di visione e tranquilla saggezza e furia e caos incombenti. «Niente affatto un’ordinata ascesa dantesca» commentò nei Canti pisani (LXXIV-LXXXIV), la sezione più forte del poema, e quella che ha trovato più lettori.

Qui presentiamo una nuova traduzione dell’opera apparsa nel 1930 col titolo A Draft of XXX Cantos, contenente la prima grande sezione o cantica del poema (appunto I-XXX). La storia della pubblicazione era stata complicata, però il clima è quello della Prima guerra mondiale (donde l’attualità dell’incontro di Odisseo nel canto I con le tante vittime di battaglie) e degli anni apparentemente svagati dell’entre-deux-guerres, prima della grande crisi e di ciò che ne seguì. Pound era stato sempre animato da interessi antiquari,
  affascinato dal medioevo e dal rinascimento italiano, dalle vicende romantiche dei trovatori (con cui da eterno vagabondo si identificava) e dai loro nitidi canti d’amore e natura. Nei Cantos egli poteva esplorare i vecchi incartamenti alla ricerca di episodi memorabili, di liriche, cortesie ed esempi di società luminose e poi implose, forse di modelli per l’America lontana. Personaggi e civiltà avrebbero parlato con le loro stesse parole. 

All’inizio del canto II Pound ricorda che un suo maestro vittoriano, Robert Browning, come lui innamorato dell’Italia, aveva firmato un poema su Sordello, in qualche modo rubandogli un soggetto. Ma Pound pensa di possedere una soluzione che tagli il nodo di Gordio. Il suo Sordello sarà semplicemente quello vero: basterà citare la vida che ne è stata tramandata, i suoi versi, raccogliere notizie sulla sua presunta amante Cunizza. Da ciò il carattere documentario di molti dei Cantos, o quella che vien detta la poetica
  della citazione. Se consideriamo i canti I-II-III un trittico introduttivo (Ulisse, Dioniso, il Cid ed... E.P.), e V-VII un viaggio fra antico e moderno centrato in parte su Elena di Troia-Eleonora d’Aquitania (e Sordello appare appunto in VI), con VIII-XI Pound si getta sul suo primo e principale personaggio storico, lo spregiudicato condottiero Sigismondo Malatesta dalle molte «audaci imprese». Per presentarcelo, dopo un’introduzione in cui gli addetti riconoscono un’allusione limitativa a The Waste Land dell’amico Eliot (colpevole di liquidare il passato),
  Pound non fa che riportare tale quale una lettera di Sigismondo a proposito di un pittore (forse Piero della Francesca) che egli intende stipendiare. La traduce, evidenziando il carattere spiccio e deciso ma anche lungimirante del personaggio. Segue un contratto per le sue prestazioni militari. Poi, finalmente, dei versi di Pound, uno squarcio di paesaggio in cui risuonano quasi solo i nomi Penna, Billi, Carpegna, Marecchia. Nomi che fanno sognare quel «gourmet di sonorità» che è Ezra. Il quale visitò quei luoghi e sostò nel Tempio Malatestiano. La storia
  di Sigismondo è anche la storia di Pound che ne segue le tracce, intento a decifrare (non sempre esattamente) i documenti reperiti nelle antiche biblioteche. Fu aiutato da Manlio Dazzi, che dal 1921 al 1926 diresse l’incantevole Biblioteca Malatestiana di Cesena, dove i codici manoscritti sono tuttora legati ai banchi. E nel 1925, quando pubblicò in edizione limitata e lussuosa i canti I-XVI, ne depositò una copia nelle mani di Dazzi, augurandosi che venisse legata anch’essa a quegli scranni. Dazzi annotò in quella copia che Pound si era ben guardato dal
  consegnare questa sua opera capitale alle grandi biblioteche delle città in cui l’aveva scritta, il British Museum di Londra (dove aveva anche molto scartabellato) e la Nationale di Parigi. Ormai nel 1925 l’esperienza in quelle capitali decadute era per lui chiusa ed egli aveva deciso di trasferirsi in riva al Mediterraneo, a Rapallo, dove poteva ascoltare dalla sua mansarda sul lungomare lo sciabordio delle onde: «ear, ear for the sea-surge» (II). 

Questi versi ci ricordano la potenza della voce poundiana, e anche un suo manierismo, che è la ripetizione di parole per creare sonorità e ridondanza. La poesia come genere è basata sul principio della variazione nella ripetizione, con i versi che sono segmenti più o meno paralleli graficamente e sonoramente. In Pound ha molta importanza il senso della voce che trascina, che impone la sua visione con una forza ipnotica, con un’energia che regge tutto, anche le parti apparentemente più fiacche. Siamo
  continuamente respinti dalla violenza della comunicazione poundiana, dalla sua illogicità, ma poi anche sedotti, e conserviamo il ricordo di un viaggio fantasmagorico, certo non sempre gradevole, anche per le cadute di tono, le stonature scherzose quando Pound ad esempio attribuisce ai suoi personaggi rinascimentali, pensando di attualizzarli, espressioni di slang poco convincenti perché forzate. (Si paragoni il monologo in cockney londinese di The Waste Land, parte II, a battute impossibili come «Siggy, darlint, wd. you not stop
  making war», attribuita nel canto X al Conte di Pitigliano, Aldobrandino Orsini.) 

Ma la stravaganza e diseguaglianza dei risultati è parte non piccola del fenomeno Pound e in qualche modo i suoi fallimenti rimangono parte dell’operazione che ci stupisce. Non per nulla il titolo completo della prima cantica è A Draft of XXX Cantos, una stesura di trenta canti, cioè si tratta di prove, abbozzi, ghirigori ora tracciati sbadatamente ora a lungo meditati (molte le varianti di edizione in edizione). Ma dopo il 1930 Pound, troppo intento a «salvare il mondo» con i Cantos (e purtroppo con altri mezzi), non
  ritornò sul già fatto, salvo per togliere qualche verso che non gli piaceva più, semplicemente tagliando. (Per esempio all’inizio dell’antico canto V, «the celestial Nile, blue deep» divenne nel 1954 «the blue deep Nile» – la prima versione sarà parsa al quasi settantenne troppo banale.) 

Questo ci porta al problema della presunta oscurità dei Cantos, densi di riferimenti spesso sibillini a eventi come Pound li ha percepiti e trascritti. Un universo privato da cui derivano collegamenti la cui chiave possiede solo lui. Così il canto I nasce casualmente dal reperimento su una bancarella di una versione latina dell’Odissea, di cui Pound, sempre intento a curiosare nella storia letteraria occidentale, parla in un articolo sulle prime versioni di Omero, dove riporta il brano latino che egli è tentato di tradurre (assai
  all’impronta) riprendendo le allitterazioni dell’antico anglosassone a lui care. (Come riprende insistentemente qui e altrove il kenning, creando composti con parole congiunte dal trattino.) Questo brano viene inserito nella prima versione (1917) del canto III per essere poi spostata all’inizio di tutto (per influsso anche dell’Ulisse di Joyce?) per il volume dei canti I-XVI (1925). Ed ecco che la giusta ouverture – novità nella ripetizione – è approntata attraverso una serie di operazioni fortunate. Inoltre la cinquecentina dell’Odissea contiene anche una versione
  degli Inni omerici agli dei, tradotti da «Georgio Dartona Cretense». Sicché Pound fa presto a scorrere l’Inno a Venere e a trarne qualche parola latina per far balenare l’immagine della dea dell’amore già alla fine del canto I come vera destinazione del viaggio. Da ciò l’allusione alla «frase del Cretese» nel quart’ultimo verso, indecifrabile per chi non conosca questa storia di ritrovamenti e prestiti. Ma l’idea di fondo è felice e Pound manipolando alcune parole crea un oggetto testuale che parla oltre al senso di parole versi ed episodi, incrocio di suggestioni e
  letture, che prevede un lettore complice disposto ad avventurarsi nel mondo di Ezra. 

Per via di questo modo particolare di intendere la (ri)scrittura, si può dire che spesso noi non leggiamo Pound ma leggiamo con Pound i testi che egli consulta, traendone note e spunti. Interi canti sono collage di citazioni, come se fossimo a lezione dal poeta-professore ed egli ci illustrasse la storia di Rimini o di Venezia prendendo a preferenza qualche antica cronaca come testo. È il caso dei canti XXV-XXVI dedicati a cronache veneziane. In XXV le citazioni incorniciano un episodio lirico in cui si evoca l’arte scultorea,
  la poesia, l’amore... In XXVI i versi autobiografici iniziali su Pound giovane (ripresa dell’avvio di III) sono seguiti da una lunga serie di citazioni, ognuna evidentemente scelta per qualche indicazione e insegnamento (per esempio la lettera firmata Pisanello dimostrerebbe che i grandi artisti se sanno disegnare un cavallo lo sanno anche valutare e comprare per conto del committente – Pound ammirava all’americana le persone indipendenti e capaci di cavarsela da sole e dotate di senso pratico). C’è anche una parata di arti e mestieri, perché il poeta-
  viaggiatore amava il pittoresco, le cerimonie colorite, e voleva anche riprendere i trionfi del Salone dei Mesi di Schifanoia, uno dei suoi modelli (con lo Zodiaco, le attività quotidiane del duca Borso, la fascia degli Dei). Così i suoi canti, pur essendo poesia che si svolge nel tempo, sono pittura e scultura che esiste nello spazio, fatti di pezzi e sezioni giustapposti a secco. 

Il carattere spaziale della struttura è presente anche nella narrazione. Le scene oniriche e visionarie sparse a piene mani (II, IV, XVII, XX, XXI, XXIII, XXV...) sono presentate solitamente come descrizioni di luoghi scandite da avverbi di posizione (sopra, sotto, di lato, «dentro la grotta»). I Cantos si confermano narrazione di un viaggio, sempre sul modello di Ulisse che sbarca in una nuova terra e di Dante che transita di girone in girone, di cielo in cielo, e ne dà conto. Il modello dantesco è direttamente ripreso
  nell’inferno moderno di XIV-XV e nel purgatorio preraffaellita di XVI: ante del polittico poundiano che, secondo il principio del fugato, ripetono in altra chiave la discesa all’Ade preclassico su cui tutto il poema si è aperto. 

Resta il fatto che Pound, poeta filologo, vuole che leggiamo certi libri con lui, ammesso che si voglia districare la matassa e non lasciarci semplicemente trascinare dal magma linguistico. Oggi con internet è più facile di un tempo scorrere con Pound le pagine delle sue fonti, a cui a volte ci indirizza con una nota nel testo, vedi ad esempio il rimando a Yriarte nel canto X dopo la citazione relativa al rogo dell’effigie di Sigismondo. (Episodio insistito che chiaramente acquista un rilievo simbolico e la dice
  lunga sulla fine del creatore che osa sfidare i conformismi e i potenti del suo tempo.) Charles Yriarte è l’autore di un volume fondamentale su Malatesta (1882), principale fonte del romanzo riminese di Pound. D’altra parte Yriarte è un cronista ammirato ma pacato e distaccato, tutto il contrario del partigiano Pound, che difende Sigismondo dalle accuse rivoltegli e (per bocca del suo narratore) dà del figlio di puttana («s.o.b.») a Pio II Piccolomini, il papa umanista arcinemico di Sigismondo. 

Infatti i XXX Cantos presentano il mondo del rinascimento da sempre caro ai viaggiatori angloamericani in una prospettiva di guerre di gangster della Chicago proibizionista. Era caratteristico di Pound dire sempre che non c’era nulla di nuovo, che Ovidio aveva già presentato l’eros più esaurientemente di qualsiasi pornografo del nostro tempo. Da ciò il suo illustrare i casi di donne e cavalieri tornando alle origini. Il canto V affianca due omicidi celebri, quello di Giovanni Borgia e quello di Alessandro il Moro, esempi di un
  rinascimento efferato che ricorda la leggenda nera (machiavellica) della tradizione anglosassone (dagli elisabettiani al romanzo gotico in giù). L’evocazione è piuttosto ingenua, tenta di portarci sull’argine del Tevere per Borgia e investiga le oscure motivazioni di Lorenzino, l’assassino di Alessandro (senza ricordare peraltro che Lorenzino adescò Alessandro promettendogli un incontro galante). Però l’atmosfera torbida fa pensare alla criminalità moderna. E nel canto VII (che chiude questo gruppo V-VII) il poeta rivela un’inaspettata ammirazione per
  Lorenzino, per la sua vitalità, e questo è di nuovo un tratto indubbio di Pound. Nel canto XXVI sentiremo da un altro testimone notizie della fine della vicenda con l’uccisione di Lorenzino. Tutti personaggi già trattati dai romantici (da de Musset a D’Annunzio), e infatti Pound è un tardo romantico in abito modernista. 

Ciò non significa che XXX Cantos sia un libro impenetrabile e che solo chi rintracci echi e allusioni lo possa intendere. I temi di fondo – il viaggio di scoperta, i momenti di passione, la lotta contro la decadenza per una rinascita ancorché confusa, il rapporto fra artista e società, la denuncia degli oppressori e monopolisti, l’incanto del paesaggio mediterraneo, la presenza di una condizione visionaria – sono fin troppo chiari, le note e citazioni sono la documentazione fornita dal poeta in veste di storico, i suoi appunti scritti e
  trascritti. Sicuramente egli stesso non ricordava gran parte dei nessi evocati, e noi a volte possiamo trovare la chiave prendendo i libri che aveva sotto gli occhi. Conta il senso complessivo dell’impresa, il mondo in cui il poeta ci immerge. I Cantos sono uno spettacolo, da contemplare e da maneggiare come le tante carte di un mazzo prodigioso ma anche a volte sconsolante. Pound ebbe il merito di aprire la poesia alta di cui in fondo era erede alle tonalità più banali e grottesche, che ricorrono in molte di queste pagine, a vignette e racconti che a volte a noi
  sembrano meno divertenti che a lui, ammesso che riesca a farsi capire. Si veda il lungo episodio autobiografico di Gibilterra nel canto XXII, il cui stesso svolgimento è ben poco chiaro. Come sogni, questi pezzi escono dall’indeterminato, e il loro insuccesso ne è anche la forza segreta. In conclusione a XXII, dopo la lunga scena della sinagoga, sentiamo un aneddoto dal Sacchetti, e ognuno è libero di cercare la ragione dell’avvicinamento (del montaggio cinematografico, o ideogrammatico, andrebbe detto). Nel Sacchetti la donna parla di un certo
  «lattizzo». Montale, ricordando la sua frequentazione di Ezra e signora a Rapallo, racconta del collega: «Una notte che trovò la parola ’lattizzo’ uscì seminudo per le vie di Rapallo urlando: ’lattizzo, lattizzo!’, e la moglie stentò a ricondurlo a casa». 

Fu infatti a Rapallo che, dopo aver pubblicato nel 1925 in edizione lussuosa il volume dei canti I-XVI, Pound lavorò al seguito del suo epos, aprendolo con le atmosfere sontuose e neoclassiche del canto XVII («Le viti prorompano dalle mie dita») e poi gettandosi nella critica del monopolismo e del commercio delle armi e rievocando ora la storia ferrarese, ora quella veneziana, e concludendo con una cantilena su «Tovarisch». Questo del canto lieve – aereo e musicale – è un altro tratto ricorrente:
  dietro al Pound accigliato o sardonico studioso delle civiltà occhieggia non di rado l’eterno fanciullo cantore con le sue piroette da ballerino stravagante.

Pound osservava le rivoluzioni («Tovarisch») e da Rapallo curava una rivista dalla vita breve e di qualità diseguale, ma dal titolo significativo, «The Exile», l’esule. Che potrebbe essere benissimo il titolo di questi XXX Cantos. I canti XVII-XXVII uscirono in un’altra edizione di lusso nel 1927, poi nel 1930 in volume unico i XXX Cantos, con l’aggiunta di tre canti abbastanza divertenti per fare cifra tonda e forse anche riflettere la data di pubblicazione. Il XXVIII presenta tipiche vignette autobiografiche, XXIX è
  una riflessione sulla Donna, tema che attraversa tutto il poema fin dall’Afrodite di I e dall’Elena-Eleonora di V-VII. (Fra l’altro nel 1925 Pound aveva avuto una figlia dalla compagna Olga Rudge e nel 1926 la moglie Dorothy aveva avuto un figlio da un suo compagno, sicché degli incidenti vecchi e nuovi dei rapporti fra sessi Ezra sapeva qualcosa.) XXX poi riflette il «richiamo all’ordine» del periodo postbellico mettendo in scena una cantabile protesta dell’arciera Diana-Artemide contro la Pietà, poi riprende alcuni motivi precedenti e dà infine la parola
  al mirabile stampatore delle Opere volgari di Petrarca (1503). 

Così questi libreschi ma anche avventurosi XXX Cantos che si aprono citando un libro del 1538, l’Odissea latina, si chiudono riportando un altro colophon, del 1503. (La cronologia del poema non è monodirezionale.) La poesia va scritta e stampata, è un procedimento artigianale e manuale, dove il senso non può essere distinto dal supporto materiale. Tutto procede da un unico crogiolo artistico-artigianale, attraverso l’artefice che è insieme vate e tipografo. Poesia come visione e canto, sì, ma anche come manualità
  ininterrotta. 

Massimo Bacigalupo





Il poema e i suoi lettori

 





EZRA POUND

La cosa essenziale in un poeta è che egli ci costruisca il suo mondo. Può essere l’isola di Prospero, può essere la taverna di Falstaff, o il mondo messo a nudo di Candide, o Firenze che ha propagato la sua reputazione futile nelle regioni più profonde dell’Inferno; o può essere il burlesco di Hudibras; ma una qualche realtà di tal fatta, o fantasmi di tal fatta, l’autore deve costruire intorno a noi.

(Hark to Sturge Moore, «Poetry» 6.3 (1915), 139) 

 

Sto lavorando a una poesia lunga. Le quali due ultime parole hanno un suono tremendo quando appaiono congiunte.

(A John Quinn, Londra, 31 dicembre 1916)

 

Una poesia lunga che ho inviato a «Poetry» mi terrà occupato quest’estate. Sono i primi tre canti di un affare interminabile che probabilmente, preghiamo che non mi blocchi, o piuttosto che mi blocchi, arriverà a 100.

(A John Quinn, Londra, 11 aprile 1917)

 

«Ma non dimentichiamo.»


  No, tutte bugie.

Ho solo avuto sentore di questa vita,

la scatola di legno odoroso

richiama cattedrali. Allora fingerò,

confonderò il mio phantastikon,

dirò che il lieve guscio che mi circonda

contiene il sole vero,


  confonderò quel che vedo

con veri dei alle mie spalle?


  Sono dei alle mie spalle?

Quanti mondi abbiamo! Se Botticelli

la porta a riva su quella grande conchiglia,

la sua Venere (Simonetta?)

e Primavera e Aufido riempiono tutto il cielo

di germogli dai contorni chiari?

Basta e avanza. 

(Three Cantos I, «Poetry» 10.3 (1917), 120-121)

 

Chère amie, per il presente ho noia mortale di ogni lavoro redazionale. Desidero andare avanti col mio poema lungo, e come il Duca di Chang desidero udire la musica di una dinastia perduta. (In effetti sono riuscito a udirla.) E desidero far rinascere l’arte della lirica, voglio dire parole da cantare, perché quelle di Yeats ululano solamente... e quelle di Swinburne rapsodizzano...

(A Margaret C. Anderson, Londra, circa gennaio 1918)

 

Ho finito il canto VI; Wyndham Lewis molto turbato dal mio interesse per il secolo XII, che ammetto è parecchio sfortunato dal punto di vista dell’impatto immediato sul pubblico. W.L. tuttavia non offre un’alternativa preferibile. Non posso produrre una super Madame Bovary in pentapodie in due settimane. L’arte non è solo lunga ma fottutamente lenta.

(A John Quinn, Londra, 24 novembre 1919) 

 

Complimenti, mascalzone. Sono sconvolto dalle sette gelosie, e cogitando delle scuse per espellere sempre le mie secrezioni deformanti nella roba mia, senza mai riuscire a segnare un contorno netto. Finisco fra nacre e objets d’art. Un giorno perderò la pazienza, maledirò Flaubert, mi coricherò sul culo e dirò: «L’arte deve abbellire l’ombelico».

(A T.S. Eliot, a proposito di The Waste Land, Parigi, 24 gennaio 1922) 

 

Caro Ford,

Una mortale lotta per la semplicità. Non so se hai dato un’occhiata ai miei dannati canti. Non ti saranno piaciuti gran che. Spero tuttavia che la tua infinita pazienza possa persuaderti a leggere le pagine accluse [II] con una matita rossa, rosso-sangue, verde, blu o altra e cancellare quel che sembra troppo orrendo. Ho fatto quindici o più versioni, tutte peggio o meno o più. Mi chiedo se le cose che penso susciteranno i tuoi «Oddio» sono le stesse che temo lo facciano. In ogni caso, come sai, non è possibile avere delle critiche e si diventa ciechi dopo un po’. 

Didone ed «elenaus, eleptolis» devono restare, sono i collegamenti al canto precedente. [In origine questo canto era l’VIII.] Fin qui è stato per lo più un pasticcio, un inizio necessario se devo ricostruire i vari ictosauri che mi servono più avanti nel poema. Spero di limitarmi alla lingua americana d’ora in poi (con magari pochi cedimenti al cinese, choctaw, greco, provenzale ecc.).

Comunque non sta a me dire quel che voglio fare, ma, se sei così amabile, sta a te dire cosa sono riuscito a mettere sulla carta. Ha un maledetto bisogno di un occhio fresco.

(A Ford Madox Ford, Parigi, 13 gennaio 1922)

 

Questione dei «raccordi»... Non si può veramente risolvere finché la cosa è finita, e la si rivede. So che c’è dello spreco all’inizio [II], ma l’episodio principale deve essere inserito nell’insieme. Linci con quanto precede. La povera Didone è il collegamento.

Forse riuscirò ad eliminare qualcuna di queste cose più avanti. È utile stampare dei canti singoli, e farli uscire dalla bottega. Poi si vede meglio sulla pagina stampata.

E la cosa funziona da atto d’accusa più energicamente che dattiloscritta nel cassetto. E genera più obiezioni.

Svantaggio di cominciare in Idaho, non si sente mai parlare del 19º o 20º secolo finché non si è troppo vecchi. Joyce fortunato a rifare l’Odissea. Ma non avrebbe funzionato per me comunque. 

Potrei magari buttare i sette canti precedenti e lasciare che Acete continui, ma non vedo come farlo arrivare a Bayswater [Londra].

(A Ford Madox Ford, Parigi, 21 marzo 1922)

 

La poesia di Eliot [The Waste Land] è più o meno quanto basta a far chiudere bottega a tutti noi altri. Io non l’ho fatto, anzi ho sbozzato un altro canto [II], per nulla alla Eliot né collegato alla «vita moderna»...

(A John Quinn, Parigi, 21 febbraio 1922)

 

Ho avuto una primavera indaffarata... e ho abbozzato quattro canti, compreso l’Onesto Marinaio [XII] che spero di non aver rovinato. Sto lavorando ai canti sull’Inferno, dedicati principalmente agli inglesi.

(A John Quinn, Parigi, 20 giugno 1922)

 

Forse col prosieguo del poema riuscirò a chiarire varie cose. Avendo la faccia tosta di provare a scrivere una poesia in 100 o 120 canti molto dopo che l’umanità ha ricevuto l’ordine tassativo di non provar più a scrivere un poema di una benché minima lunghezza, devo arrangiarmi come posso. I primi 11 canti sono la preparazione della tavolozza. Devo metter giù tutti i colori o elementi che mi servono per il poema. Spero, il cielo m’aiuti, di darci una certa forma o ordine più avanti. 

Forse sono didattico; così in un senso o in sensi diversi sono Omero, Dante, Villon e Omar, e la traduzione di Omar fatta da Fitzgerald è la sola poesia vittoriana che sia andata oltre la fama di cenacolo. Una rivelazione è sempre didattica. Solo gli esteti dal 1880 hanno sostenuto il contrario, e non erano gente molto robusta.

(A Felix E. Schelling, Parigi, 8-9 luglio 1922)

 

Ho abbozzato 4 canti su Malatesta e ora sto verificando gli ultimi dettagli (stamattina nella Biblioteca Vaticana), anche verifica geografica, per la campagna sulle orme di S.M. per vedere la conformazione della terra. Penso, o piuttosto spero, che le piacerà la mia versione dell’Onesto Marinaio (che viene dopo i canti malatestiani).

(A John Quinn, Roma, 17 febbraio 1923)

 

Ancora una volta a Venezia – ne vale sempre la pena – esausto e contento che la biblioteca sia chiusa fino a martedì. Trovato questo pomeriggio un’Iliade di Divus – compagna all’Odyssea che presi a Parigi 17 anni fa.

(Ai genitori, Venezia, 30 marzo 1923)

 

Nei canti XIV e XV era mia intenzione fornire un quadro accurato dello stato spirituale dell’Inghilterra negli anni 1919 e seguenti. Incluso Wilson. Furono scritti prima del periodo Harding-Coolidge, altrimenti avrei dedicato un paio di versi al muro di gomma del primo e alle bugie del secondo... Woodie [Wilson] così presuntuoso che non gli parve necessario sapere niente sull’Europa. La razza anglosassone nel complesso molto insensibile al marcio e alla decomposizione intellettuale. Ingh. molto peggio degli U.S. Inghilterra sorda alla decadenza mentale. U.S. sciocchi, incomparabile superficialità e leggerezza... Se trovi un modo migliore o più efficace di esprimere lo stato delle cose, per piacere notifica il sottoscritto... Non scrivo per i mentalmente infermi, né ho interesse nel sostenere le baggianate consacrate del mondo anglosassone. Il canto XVII tratta di una sorta di paradiso terrestre. XVIII e XIX... Gerione, frode. Puoi trovarlo nel tuo Dante. L’inferno minore dei furfanti. XX i lotofagi, un altro tipo di paradiso, o in quella direzione. Poi un po’ di narrazione. Medici ed Estensi...

(A Homer Pound, Rapallo, circa maggio 1925)

 

Caro Babbo,

ho paura che tutto il dannato poema sia piuttosto oscuro, specialmente a sezioni. Ti ho mai mandato un sunto dello schema centrale, o quel che è?

Piuttosto simile, o dissimile, a soggetto, risposta e controsoggetto in una fuga.

A.A. Uomo vivo scende nel mondo dei Morti

C.B. La «ripetizione nella storia»

B.C. Il «momento magico» o momento di metamorfosi, il salto dal quotidiano al «mondo divino o permanente». Dei, ecc.

Nel canto XX (frammento edito su «Exile»). Niccolò d’Este è in preda a una specie di delirio dopo l’esecuzione di Parisina e Ugo... Varie cose continuano a saltar fuori nel poema. Il mondo originale degli dei; la guerra di Troia, Elena sulle mura di Troia con i vecchi stufi di tutta la faccenda che propongono che sia rimandata in Grecia. Roma fondata dai sopravvissuti di Troia. Qui riferimento alla fondazione leggendaria di Este (condit Atesten). Poi nel delirio Niccolò ricorda o pensa che sta guardando la morte di Orlando. Elvira sulle mura di Toro (soggetto che rima con Elena sulle mura) (epi purgo, sul muro) peur de la hasle (paura della scottatura da sole)... così Elena vidi... (citazione cambiata da Dante). Tutti questi ricordi confusi o mescolati nel delirio di Niccolò. Prendi questo come una sorta di involucro da cui emerge il soggetto principale del canto, i lotofagi. C’è l’inferno nei canti XIV-XV, il purgatorio nel XVI ecc. 

«nel fuoco» è dal cantico di San Francesco.

Poi le osservazioni dei fumatori d’oppio a proposito degli uomini che navigarono sotto Ulisse... e poi riassunto dell’Odissea, o piuttosto degli episodi principali del viaggio di Ulisse fino alla morte dell’equipaggio. 

Per Elpenore vedi canto I.

Cera per le orecchie: le orecchie turate perché non potessero sentire le sirene.

Neson amumona, letteralmente l’isola stretta; il campo dei tori dove sono le mandrie di Apollo.

Ligur’aoide: canto tagliente o acuto (sirene). Canzone affilata.

Tan mare fustes è quel che dice Orlando al moro che viene a finirlo, se ben ricordo la sua spada è rotta, ma lui spacca la testa del moro con il corno (olifans, elefante, zanna d’elefante) e poi muore borbottando perché ha danneggiato gli ornamenti del corno e l’ha rotto. Tan mare fustes è colloquiale, vieni al momento sbagliato. Canzonetta attuale da night: «J’en ai marre».

(A Homer Pound, Rapallo, 11 aprile 1927) 

 

Sembra che noi abbiamo perduto il mondo radiante in cui un pensiero intersecava l’altro con un taglio netto, un mondo di mobili energie – in mezzo scuro luce rade – risplende in sé perpetuale effecto – forze magnetiche che assumono forma, e diventano visibili o rasentano la visibilità, la materia del Paradiso di Dante, il vetro sott’acqua, la forma che sembra una forma vista in uno specchio, queste realtà percettibili al senso, dal reciproco influsso (e non si mova perch’a lui si tiri)... (Mediaevalism and Mediaevalisms, «Dial» 84.3 (1928), 236; Saggi letterari, p. 188)

 

Caro Izz, 

molto bene; assai più soddisfacente tradurre la mia poesia buona che la roba giovanile.

«Morosini» [III] significa palazzo Morosini (?)... Non mi piace «fluttuano». Ha un suono viscoso/ondoso. «Float» deve implicare calma, vol-plané, o stazionaria indipendenza dalla gravità materiale. Non ballonzolamento da sedute spiritiche della malora. Suppongo che «capezzoli» siano le punte del petto di una signora. Bella parola se ha quel significato. La traduzione mi piace molto... «Back before dew was shed» significa prima che QUALSIASI RUGIADA esistesse, non soltanto «di prima mattina». (A Carlo Izzo, Roma, 17 novembre 1935) 

 

Ca’ Morosini [III]; quando lei era in calzoncini corti si andava in gondola sul Canal Grande e i soffitti erano ILLUMINATI dalle luci nei palazzi: ora nessuno di quei disgraziati può prendersi il lusso di viverci dentro e di illuminare la sua casa. Back=anni addietro, nel lontano 1860 dove sono fermi i professori italiani, nel lontano 1895 dove è ferma la letteratura italiana... «nell’oscuro e remoto abisso del tempo» ecc. Se l’idea di andare in gondola sembra contraddire l’affermazione circa l’alto prezzo delle gondole, anche dai vaporetti si vedevano le travature illuminate: «cassettoni» forse meglio, ma io credo [disegno] mentre le travature sono più comuni nei soffitti veneziani...

Nota agli italiani come La Spagnola, di questa famosa canzone il forestiero ignorante conosceva non il titolo sullo SPARTITO ma il più intelligibile ritornello, come veniva cantato: 

Strrr/étti/Strééé... TI

nel ezstasai damn or

Ya spaniola sa ’mar cosi

wookah! wuukaaah, la nott Edi!

(A Carlo Izzo, Roma, 19 novembre 1935) 

 

Quando arrivo alla fine, una struttura dovrebbe potersi scoprire. La scenografia alla Dante non è verità moderna... Il mondo protestante ha perso il senso del marciume mentale e fisico. Dante ce l’ha: «gran sacco che fa merda». I veri teologi lo conoscevano. Una parte del progetto è alla fine riuscire a includere tutte le note necessarie nel testo stesso. Non solo i 51 canti sono parte del poema, ma definendoli «stesure» mi riservo il diritto di includere spiegazioni necessarie in LI-C o in revisioni... 

Quanto alle sue osservazioni, quella sezione dell’Inferno è precisamente senza dignità. Nemmeno l’avevano i diavoli scoreggianti di Dante. L’Inferno non è divertente. Non uno scherzo. E quando va avanti trova degli individui, non astrazioni. Anche XIV-XV presentano degli individui, ma non meritevoli di essere registrati come tali.

Prenda una fuga: tema, risposta, controsoggetto. Non che sia mia intenzione un’analogia strutturale esatta. C’è un inizio, discesa alle ombre, metamorfosi, parallelo (Vidal-Atteone). Il che è tutta roba per professorini di Harvard a meno che non riesca a trasformarlo in materia da leggere, materia da cantare, materia da urlare, la storia della tribù.

(A John Lackay Brown, Rapallo, aprile 1937)





FORD MADOX FORD

La seconda parte della poesia [canto II] è un bellissimo brano impressionista, all’altezza delle tue cose migliori, e questo è ciò che importa. Spero davvero che andrai avanti e raccoglierai il tutto in un volume appena possibile. Darà al mondo il senso di un grande risultato. Naturalmente, penso che essenzialmente sei una gargolla medievale, Idaho o no! E non è una cosa malvagia esserlo.

(Lettera a Pound, Bedham, Sussex, 21 marzo 1922)

 

La prima parola da dire sui Cantos è: bellezza. E l’ultima sarà: bellezza. La loro straordinaria, incomparabile bellezza. Formano una storia del mondo senza eguali vista da queste coste che sono la culla della nostra civiltà... E una sola cosa è necessaria alla nostra società più della Storia. Ed è che ci sia da qualche parte un’opera d’arte o qualcuno che produce un’opera d’arte che ogni volta che la visiti susciterà infallibilmente in te delle emozioni. Questo è quanto fanno i Cantos. 

Li tiro giù dallo scaffale e li apro da qualsiasi parte e trovo un passo qualsiasi: la denuncia dell’usura nel canto XV, l’avventura della ragazza in tribunale con uno scialle che il giudice prese per un velo [XXII], o il lamento di Artemide nell’ultimo canto, o [l’inizio del canto IX]... Subito c’è bellezza, emozione, eccitazione. Perché Pound non è solo un maestro di ritmi e parole. Possiede il segreto potere sulle fibre del cuore che è solo dato a quei poeti che, pur mendicanti ciechi, salvano imperi perduti dall’oblio e riscattano razze dall’ignominia.

(Testimonianza nell’opuscolo che accompagnò la pubblicazione americana di XXX Cantos, 1933)





JAMES JOYCE

[Un’amichevole parodia dello stile dei Cantos inserita (fra parodie di Gertrude Stein e Robert McAlmon) in una lettera a Harriet Shaw Weaver del 13 giugno 1925, a proposito di un quadro per cui Joyce avrebbe dovuto posare.]





È terribilmente necessario


  E

(Voglio dire che io posi ecc.) è utile, io chiedo

questa


  FURIA!?

Noi tutti sappiamo che Mercurio saprà quando lui 


  Può!


  ma come Dante favella


  1 Inferno è sufficiente. Basta, disse, un inferno,

perbacco!

E quell’uccello –


  Insomma!

Lui dovrebbe saperlo!





W.B. YEATS

La conversazione non mi mancherà. Ezra Pound, che come artista è il contrario di me, che come critico loda ciò che io più condanno, un uomo con cui litigherei più che con chiunque altro se non ci volessimo bene, vive da anni in certe stanze che danno su un tetto a terrazza sulla riva del mare. Abbiamo passato l’ultima ora su questo terrazzo che è anche un giardino, discutendo quell’immenso poema di cui sono stati pubblicati soltanto ventisette canti. Vi ho trovato spesso re, regine e fanti stampati a vividi colori, ma non ho mai scoperto perché non si potessero distribuire i semi delle varie carte secondo un ordine completamente diverso. Ora finalmente lui mi spiega che, una volta finito il centesimo canto, il poema rivelerà una struttura simile a quella di una Fuga di Bach. Non ci sarà intreccio, né cronaca di eventi, né logica di discorso, ma due temi, la discesa nell’Ade tratta da Omero, una Metamorfosi tratta da Ovidio e, mescolati con questi, personaggi storici medioevali e moderni. Ha cercato di fare quel quadro che Porbus raccomandava a Nicolas Poussin nel Chef-d’œuvre inconnu, dove tutto si sviluppa o si espande senza spigoli, senza contorni – convenzioni dell’intelletto – da una chiazza di tinte e di ombre; ha cercato di compiere un’opera caratteristica dell’arte del nostro tempo come i quadri di Cézanne, che si richiamano apertamente a Porbus, come l’Ulisse e la sua onirica associazione di parole e di immagini, un poema dove non c’è nulla che si possa estrarre e analizzare con la ragione, nulla che non sia parte del poema stesso. Ha scribacchiato sul retro di una busta certe serie di lettere che rappresentano emozioni o eventi archetipi – non riesco a trovare una definizione adeguata – A B C D e poi J K L M, e poi ogni serie di lettere ripetuta, e poi A B C D invertite e ripetute, e poi un nuovo elemento X Y Z, poi certe lettere che non tornano mai, e poi ogni specie di combinazioni di X Y Z e J K L M e A B C D e D C B A, e tutte che vorticano insieme. Mi ha mostrato su una parete la fotografia di una decorazione in tre parti di Cosmè Tura, in quella superiore il Trionfo dell’Amore e il Trionfo della Castità, in quella di mezzo i segni dello Zodiaco e in quella inferiore certi eventi dell’epoca del pittore. La Discesa e la Metamorfosi – A B C D e J K L M – i suoi elementi fissi, hanno preso il posto dello Zodiaco; le persone archetipe – X Y Z – quello dei Trionfi; e certi avvenimenti moderni – quelle lettere che non si ripetono mai – il posto degli avvenimenti dell’epoca di Cosmè Tura.

Ora che sono di nuovo libero, forse arriverò a scoprire che la struttura matematica, quando è assorbita nell’immaginazione, è più che matematica, che certi particolari apparentemente discordanti si amalgamano insieme in un solo tema, che qui non c’è un pasticcio di tono e colore, tutto Hodos Chameliontos, all’infuori di qualche angolo sparuto dove si scopre un bel particolare come quel piede elegantemente modellato nel disastroso dipinto di Porbus.

(A Packet for Ezra Pound, 1928; Una visione, Adelphi, Milano, 1973, pp. 4-5)





MARIANNE MOORE

Questi canti sono l’epica dei viaggi di una mente letteraria.

Il fantasma di Omero canta. Le sue parole hanno il suono del mare e la cadenza del discorrere reale. «E So-shu sguazzava per il mare, anche So-shu.» Nel canto III troviamo un ideogramma dell’Estremo Oriente, in due parti: 





Venature verdi nel turchese.

Ovvero: gradini grigi salgono sotto i cedri.





I Cantos concernono «libri, armi» e «uomini dal genio fuori del comune». Suggeriscono che non c’è nulla come la melodia verbale del greco; che possediamo anche libri in latino, Virgilio e Ovidio. Il nostro orecchio può imparare dal latino qualcosa sulla quantità... Suggeriscono che si può trovare piacere in Properzio e Catullo, che Catullo è molto attraente: è chiaro che nell’amarlo si condivide la sua posizione mentale. A proposito di Ovidio, Pound visse un tempo a Parigi. Tornandovi dopo sette anni, gli viene detto da «un portinaio sconosciuto, al posto di quello gottoso» che l’amica che cerca è morta. Per il distillato dell’amicizia di una donna da tempo morta





Caschi secchi di locuste dipartite


  Che pronunciavano gusci di discorsi...

 

non sono un sostituto. Parigi è cosa di «Parole come i gusci di locusta, non mosse da forza interna»; e Pound pensa per un attimo alla Fuga da Ippomene in Ovidio, così ben tradotta da Golding, e mormora: «La tenda scarlatta proietta un’ombra meno scarlatta». Questo canto parigino, VII, è uno dei migliori; gli undici versi finali sono memorabili, solenni.

È dunque evidente che il verso latino è quantitativo. Se la Poetica attrae, i Cantos dimostreranno anche che nelle composizioni provenzali troviamo una precisione affascinante; la delicatezza ed esattezza di Arnaut Daniel, la cui invenzione, la Sestina, è come «una sottile lamina di fiamma piegata e ripiegata su se stessa». In questa lingua – la si legge in manoscritti più che sui libri – si trova la forma. E i Cantos mostrano che i trovatori non solo cantarono poesie ma erano poesie. Di solito erano innamorati, perlomeno con Madonna Guerra, e spesso avevano fortuna, perché cantando l’amore a volte lo si trova, specialmente se i canzo sono di buona qualità. 

Pound porta nella sua lettura l’apprezzamento dei maestri, e la sua gratitudine assume due forme: ringrazia il libro e vi dice come potete vederlo. «Chiunque voglia leggere Arnaut e i trovatori ha un gran debito nei confronti di Emil Lévy di Friburgo» dice in Instigations, «per il suo lungo lavoro e il suo piccolo dizionario (Petit Dictionnaire Provençal-Français).» Canta di ciò nel canto XX, del vecchio professore che «si trascinò per metà Friburgo / prima di pranzo, per vedere i due foglietti copiati»...

E il cantore maledice il suo paese per essere «Mida privo di un Pan!» Citare brani è estrarre aculei da un porcospino. Pound ha avuto bisogno di duemila e più pagine per dirlo in prosa; lo canta in 142. Il libro ha per tema la bellezza. Dovete leggerlo voi stessi; possiede l’accesso di potenza che è mente ed è musica; giunge con l’impatto di secoli e con l’impatto di ieri. La pazzia sciamante dell’eccellenza rimane con noi: lo stridere delle «nidiate della fenice», la musica cinese, e la sottile nota degli uccelli che non dà pace. «I grandi poeti» scrive Pound «di rado fanno mattoni senza paglia. Ammucchiano tutte le eccellenze che possono mendicare, o rubano da predecessori e contemporanei, e poi pongono la loro luce inimitabile in cima al monte.» Dunque, dei Cantos qual è la qualità dominante? Scolasticamente, è una concentrazione di passato e presente come suggerisce T.S. Eliot; retoricamente, è la certezza; musicalmente, è la elasticità. Notate i canti XIII, XVII, XXI e XXX. E in tutta questa «ricchezza di motivi», questa «largesse», questa «intelligenza», ci sono dei difetti? Ogni passaggio di questa sinfonia riesce a «sollevare, rinfrescare, rivivificare la mente del lettore – a intervalli ragionevoli – con qualche forma di estasi, con qualche splendore di pensiero, qualche presentazione di pura bellezza, qualche giro di frase folgorante»? Non invariabilmente. Le «parole affettano la modernità» dice William Carlos Williams, «con troppa violenza (a volte): una ricerca forzata di effetti gergali...» «Non si può saltare facilmente da Orteum a Peoria senza far violenza alla lingua. Queste immagini infestano troppo largamente i Cantos.»

L’impudicizia è enfatizzata e la secolarità persiste... 

T.S. Eliot sospetta che la filosofia di Pound sia antiquata. W.C. Williams trova che la sua «versificazione è ancora costruita su metri classici»; e a proposito di «femminolatria», la visione della donna espressa in questi canti non è forse più antiquata di quella del Siam e dell’Abissinia? La conoscenza della femminilità del «caos», della «piovra», della «nostra foglia di gelso, la donna» [XXIX], non si addice più al Gran Turco che a Roger Ascham?... 

E che dire dei canti XIV e XV? Ci auguriamo che «il disgusto per la sordidezza sia solo una diversa espressione della sensibilità alla cosa bella».

I fastidi meschini sono ingranditi; quando si è principianti – nella disciplina dello spirito – la tribolazione genera impazienza. 

Imprecazioni scontate provocano noia, come farebbe l’aggettivo scontato.

Un fastidio tutt’altro che meschino è l’assenza di un indice. 

E poiché i Cantos sono scrupolosi nel denunciare le mezze-verità e «ciò che è stato pensato troppo a lungo» (XX), non dovrebbero forse suggerire a coloro che hanno accettato Calvino per sentito dire (o eresia) che occorre distinguere fra il Calvino teologo e il Calvino uomo di lettere? O forse Pound è indifferente all’umorismo che proviene da quella parte, così come pare che i marinai nel Baltico non si radano quando il vento è favorevole?...

(«Poetry» 39, ottobre 1931, 37-50) 





T.S. ELIOT

Non credo che la pubblicazione dei Cantos di Ezra Pound in questo paese abbia bisogno di una introduzione, né mia né di altri. Sarebbe un’impertinenza.

Vi fu un tempo in cui non mi sembrò inopportuno scrivere un opuscolo, Ezra Pound: metrica e poesia, ma allora Ezra era conosciuto e io talmente sconosciuto che mi sembrò più decente pubblicarlo anonimo... Ho predicato i Cantos ormai da diversi anni a giovani del mestiere, cercando di dir loro anche quanto dovevo a Pound a Londra, Parigi, Excideuil e Rapallo. (Non sarà mai detto tutto.) Un risultato – non incolpo nessuno – è che la mia copia dei Cantos è sparita e io voglio che siano ristampati, per averne un’altra. Trovo che, ad eccezione del Mauberley, non vi è altro testo contemporaneo – senza mancar di rispetto a nessuno perché includo me stesso – che voglio rileggere per puro diletto.

(Testimonianza nell’opuscolo che accompagna l’edizione americana di XXX Cantos, 1933)





È nei momenti di conflitto morale e spirituale dipendenti da sanzioni spirituali, piuttosto che nei «minuti sconvolgenti» in cui siamo tutti più o meno eguali, che uomini e donne si avvicinano di più a divenire reali. Se si elimina questo conflitto e si sostiene che con tolleranza, benevolenza, inoffensività e una redistribuzione o crescita del potere d’acquisto, congiunte alla devozione, da parte di una élite, all’Arte, il mondo sarà buono quanto chiunque possa desiderare, allora ci si deve aspettare che gli esseri umani divengano sempre più vaporosi. Questo è precisamente quel che avviene nella società che Pound mette all’Inferno, nella sua Stesura di XXX Cantos. Essa consiste (potrò aver trascurato una o due categorie) di politici, sfruttatori, finanzieri, padroni di giornali e loro tirapiedi, agents provocateurs, Calvino, San Clemente alessandrino, gli inglesi, dame della lega antivizio, bugiardi, stupidi, pedanti, predicatori, coloro che non aderiscono al Credito Sociale, vescovi, golfiste, fabiani, conservatori e imperialisti; e tutti «coloro che hanno messo la voglia di denaro sopra i piaceri dei sensi». A suo modo, è un Inferno ammirevole, «senza dignità, senza tragedia». A prima vista la varietà di tipi – perché sono tipi, non individui – può confondere un po’; ma penso divenga più comprensibile se vediamo all’opera tre principi: estetico, umanitario, protestante. E vedo una considerevole obiezione a un Inferno del genere: che un Inferno affatto senza dignità implica un Paradiso anch’esso senza dignità. Se nell’Inferno non si distingue fra responsabilità individuale e circostanze esterne, fra il Male essenziale e l’accidentalità sociale, allora il Paradiso (ammesso che esista) implicito sarà egualmente insignificante e accidentale. L’Inferno di Pound, nonostante tutti i suoi orrori, è perfettamente confortevole da contemplare da parte della mente moderna, e non turba la compiacenza di nessuno: è un Inferno per gli altri, quelli di cui leggiamo sui giornali, non per noi stessi e i nostri amici.

(After Strange Gods: A Primer of Modern Heresy, 1934) 





ALLEN GINSBERG

Lei ci ha mostrato la via. Più leggo la sua poesia più mi convinco che è la migliore del suo tempo. E la sua economia è giusta. Lo vediamo sempre più in Vietnam. Lei ci ha fatto vedere chi guadagna con la guerra. E in quanto umori – uso la parola nel senso antico di stati di mente – le irritazioni contro taoisti, buddisti ed ebrei trovano collocazione come parte dei Cantos, a dispetto delle sue intenzioni, come teatro, come registrazione, del flusso del conoscere. Il Paradiso sta nel desiderio, non nelle imperfezioni di come si raggiunge. La magnanimità del desiderio di manifestare percezioni coerenti nella lingua.

(Michael Reck, A Conversation between Ezra Pound and Allen Ginsberg, «Evergreen Review» 57, giugno 1968)





Nota testuale

 

 

and as for the text we have taken it

from that of Messire Laurentius

and from a codex once of the Lords Malatesta...

Canto XXX

 

Quello dei Cantos è un testo eminentemente instabile, a causa del carattere composito e perennemente in fieri del poema, e del succedersi di edizioni parallele e divergenti. L’unica edizione completa attualmente disponibile nei paesi di lingua inglese (The Cantos, New Directions, New York, 1995) non accoglie le revisioni apportate dall’autore all’edizione londinese del dopoguerra (Faber, London, 1954 e seguenti), mentre introduce non poche correzioni spurie non approvate da Pound. (Vedi Barbara Eastman, Ezra Pound’s Cantos: The Story of the Text, National Poetry Foundation, Orono, Maine, 1979.) Sono in corso progetti di edizioni con varianti, che si presentano come assai problematici, in quanto non sempre si possono distinguere gli interventi di Pound da quelli di redattori e tipografi, e comunque il poeta esibiva una certa noncuranza per le minuzie tipografiche (anche se insisteva spesso invano perché certe sue idiosincrasie non fossero regolarizzate). L’esemplare edizione e traduzione dei XXX Cantos preparata nel 1961 per Lerici-Scheiwiller da Mary de Rachewiltz, in parte in collaborazione con il padre Ezra Pound, sotto l’occhio vigile dell’amico Vanni Scheiwiller, e lievemente ritoccata per l’edizione integrale (I Cantos, Mondadori, Milano, 1985), è nel complesso il testo preferibile, e lo si è quasi sempre seguito nella presente edizione.

Il modo di scrivere di Pound era assai libero e discontinuo, spesso legato all’oralità più che alla scrittura. La consuetudine anglosassone di iniziare i versi con la maiuscola è per lo più rispettata, ma a volte trascurata, e sulla stessa pagina. Nella traduzione si è di solito riprodotta l’irregolarità dell’originale. Anche la virgolettatura segue criteri difformi: Pound spesso apre ma non chiude le citazioni; in taluni brani segnala le citazioni lunghe ponendo delle virgolette all’inizio di ogni riga (come si faceva anticamente, anche in Italia), in altri casi mette più normalmente le virgolette solo all’inizio e (quando gli pare) alla fine del brano citato. Ciò si deve anche a una pratica imitativa che degli antichi testi citati vuole in qualche modo riprodurre il carattere materiale. Nella traduzione abbiamo seguito, per la virgolettatura, l’uso moderno, e supplito le virgolette finali quando mancavano. Per i nomi propri che appaiono nella narrazione (non beninteso nelle citazioni) si è usata di regola l’ortografia standard, pur tenendo presente quel che Pound scrisse nel 1955 a Vanni Scheiwiller che gli chiedeva se uniformare nomi e ortografia: «Fatto con intenzione. Nel medioevo NON si osservava questa uniformità». 

Quando Pound traduce, come fa spesso in queste pagine, da fonti italiane, si è seguito il metodo adottato da Mary de Rachewiltz con l’avallo dell’autore: riportare direttamente la fonte, piuttosto che ritradurre in italiano ciò che dall’italiano era partito. Così evidentemente si perde l’accentuazione di elementi che Pound opera riscrivendo per indicare il senso che egli attribuisce al documento (la traduzione non è mai disinteressata). D’altra parte al lettore che ha qualche dimestichezza con l’inglese la riproduzione a fronte dei documenti originali (con qualche taglio corrispondente a quelli operati nella riscrittura) permette di seguire il poeta al tavolo di lavoro, come del resto tutti i Cantos invitano a fare: entrare nel loro laboratorio testuale e immaginifico. Dei Cantos, opera di eroici furori, non è possibile una lettura distaccata. Inoltre è suggestivo per un italiano risentire queste antiche voci che un americano è andato richiamando in vita per ragioni tutte sue. 

Gli originali sono riprodotti dalle fonti che Pound utilizzò, ed è inevitabile che le trascrizioni contengano qualche inesattezza. Quando la fonte era irreperibile si è usato a volte l’«originale» presentato o ricostruito nella versione de Rachewiltz (ad esempio la descrizione dei cannibali in XXVIII o la lettera del libraio Cassini in XXIV). Qualche volta, però, grazie al lavoro dei ricercatori che hanno scavato nelle biblioteche per cui è transitato Pound, abbiamo potuto aggiungere qualche battuta originale al mosaico del testo e della sua traduzione: al lavoro tuttora in corso di lettura e riscrittura che sono i Cantos.

M.B.





A DRAFT OF XXX CANTOS

  UNA STESURA DI XXX CANTOS





Canto I

E poi scendemmo alla nave,

Lanciammo lo scafo nelle onde, via sul mare divino,

Alzammo albero e vela sulla nave nera,

Pecore caricammo, e i nostri corpi,

Pesanti di pianto, e venti da poppa

Ci spinsero al largo, gonfie le vele,

Per arte di Circe, dea dalle belle chiome.

Poi sedemmo a mezza nave, col vento che forzava il timone,

Così a vele spiegate varcammo il mare fino al tramonto.

Sole sceso nel sonno, ombre su tutto l’oceano,

Venimmo dunque ai confini delle acque più fonde,

Alle terre dei Cimmerii e alle città popolose,

Chiuse in caligine fitta, mai penetrate

Dai chiari raggi del sole,

Né da stelle sovrastate, né guardando indietro dal cielo

La notte più scura copriva quella misera gente.

L’oceano scorrendo all’inverso, venimmo poi al luogo

Predetto da Circe.

Qui compirono riti, Perimede ed Euriloco,

E traendo la spada dal fianco

Scavai la fossa di un cubito quadro;

Libagioni versammo a tutti i morti:

Prima idromele e poi vino dolce,

                    acqua mescolata a farina bianca.

Quindi pregai molte preghiere alle inferme teste dei morti;

Che giunto in Itaca, sterili buoi dei migliori

Avrei sacrificato, colmando la pira di offerte,

Una pecora per il solo Tiresia, nera, la prima del gregge.

Sangue scuro scorse nella fossa,

Anime dall’Erebo, cadaverici morti, spose,

Giovani e vecchi che molto patirono;

Tenere fanciulle, anime turbate da lacrime recenti,

Uomini tanti, straziati dal bronzo delle lance,

Spoglie di battaglia, le armi ancora cruente,

Questi tutti mi si affollarono intorno; con grida,

Pallido, comandai ai compagni altre bestie;

Greggi scannate, pecore sgozzate dal bronzo,

Versai unguenti, supplicai gli dei,

Plutone forte e Proserpina venerata;

Estratta la spada acuta,

Sedetti per tenere a bada i morti impetuosi impotenti,

Finché non avessi udito Tiresia.

 

Ma primo venne Elpenore, l’amico Elpenore,

Insepolto, gettato sulla terra larga,

Membra che lasciammo nella casa di Circe,

Illacrimato, incustodito nel sepolcro, ché altro urgeva.

Spirito pietoso. E io gridai con parole veloci:

«Elpenore, come sei venuto a questa spiaggia scura?

Venisti a piedi, più veloce dei naviganti?»

        E lui con parole accorate:

«L’avverso fato e il molto vino. Dormii nel focolare di Circe.

Scendendo la lunga scala scoscesa,

Caddi contro il muro,

Spezzai il nervo della nuca, l’anima scese all’Averno.

Ma tu, o Re, abbi memoria di me, illacrimato, insepolto,

Raccogli le mie armi, dammi sepoltura in riva al mare,

                                         e scrivi:

Un uomo senza fortuna, di postuma fama.

E innalza il remo che imbracciai fra i compagni».

 

Venne poi Anticlea, che cacciai, e poi Tiresia tebano,

Reggendo la sua verga d’oro, mi conobbe e primo parlò:

«Una seconda volta? perché? uomo di cattiva stella,

Visiti i morti privi di sole e la regione senza gioia?

Arretra dalla fossa, lascia che io beva il sangue

Per predire il vero».

        Io mi tirai indietro,

E lui forte del sangue disse: «Odisseo

Tornerà pur inviso a Nettuno, sopra mari scuri,

Perduti tutti i compagni». Poi venne Anticlea.

Va’ in pace, Divo. Voglio dire, Andrea Divo,

In officina Wecheli, 1538, da Omero.

Ed egli navigò, presso Sirene, e da lì oltre e innanzi

E fino a Circe.

        Venerandam,

Nelle parole del Cretese, con la corona d’oro, Afrodite,

Cypri munimenta sortita est, ridente, orichalchi, con auree

Cinture e fasce al seno, tu dalle palpebre scure

Che reggi il ramo d’oro dell’Argicida. Così che:

 

(Versione originale)







Canto II

All’inferno, Robert Browning,

Non ci può essere che un solo Sordello.

Ma Sordello, il mio Sordello?

Lo Sordels si fo de Mantovana.

So-shu sguazzava per il mare.

Una foca gioca nei gorghi bianchi di schiuma fra scogli,

Testa slanciata, figlia di Lir,

        occhi di Picasso

Sotto nero cappuccio di pelo, flessuosa figlia di Oceano;

E l’onda scorre nelle scanalature della spiaggia:

«Eleonora, ἑλέναυς ed ἑλέπτολις!»

        E il povero vecchio Omero

                cieco, cieco, come un pipistrello,

Ascolta, ascolta il montare della marea,

                    mormorio delle voci
  dei vecchi:

«Lasciate che ella ritorni alle navi,

Ritorni fra facce greche, perché male a noi non ne venga,

Male, sempre maggiore, e una maledizione per i nostri figli.

Cammina, è vero, cammina come una dea

E ha il viso di un dio

        e la voce delle figlie di Scheneo,

e la sorte l’accompagna mentre cammina,

Lasciate che ella ritorni alle navi,

        ritorni fra voci greche».

E nella risacca, Tiro,

        Braccia intrecciate del dio del mare,

Agili tendini d’acqua, la stringono, si incrociano,

E il vetro blu-grigio dell’onda li ricopre.

Abbaglio azzurro dell’acqua, intrico di cordame,

                                    stretto riparo.

Lingua di sabbia quieta, fulva nel sole,

I gabbiani stirano le ali,

        beccano fra le piume divaricate,

Beccacce vengono a bagnarsi,

        spiegano i giunti delle ali,

Tendono le ali stillanti alla pellicola del sole,

E presso Scio,

        a sinistra del passaggio per Nasso,

Una roccia a forma di nave, nel folto,

        alghe la stringono intorno,

Nelle secche c’è un bagliore rosso di vino,

        un lampo di stagno nel sole che abbaglia.

 

La nave approdò a Scio,

        i marinai reclamavano acqua fresca,

E accanto al botro un ragazzino fradicio di mosto.

        «A Nasso? Certo, ti porteremo a Nasso,

Vieni con noi, piccolo.» «Non da quella parte!»

«Ecco, Nasso è di là.»

        Io dissi: «È una nave onesta».

E un ex-galeotto italiano

        mi cacciò a forza negli stralli di prua,

(Era ricercato in Toscana per omicidio colposo)

        E tutti e venti contro me solo,

Pazzi per i pochi soldi che quello valeva da schiavo.

        E condussero la nave via da Scio

E fuori rotta...

        Il ragazzo tornò in sé, col baccano,

E guardò oltre la prora,

        Verso est, verso il passaggio di Nasso.

Prodigio allora, divino prodigio:

        La nave bloccata nei gorghi,

L’edera sui remi, Re Penteo,

        grappoli sprigionati dalla schiuma,

Edera nell’ombrinale.

Sì, io, Acete, ero lì,

        e il dio mi era accanto,

L’acqua filava sotto la chiglia,

Il mare rompeva contro la poppa,

        la scia si allontanava a prora,

E dove erano le murate ora cresceva la vite,

E viticci dove era il sartiame,

        foglie d’uva sugli scalmi,

Vite pesante sui remi,

E dal nulla un fiatare,

        fiato caldo sulle mie caviglie,

Bestie come ombre in uno specchio,

        una coda pelosa sul nulla.

Fusa di linci e odore selvatico d’erica,

        dove prima era odore di pece,

Annusare e passi felpati di bestie,

        lampi d’occhi sprigionati dall’aria nera.

Il cielo incombente, asciutto, senza tempesta.

Annusare e passi felpati di bestie,

        pelo che mi strofina le ginocchia,

Fruscio di involucri aerei,

        forme secche nell’etere.

E la nave come una chiglia nel cantiere,

        come un bue nella morsa del fabbro,

Madieri stretti dai puntelli,

        un folto di grappoli sui tiranti,

        vuoto d’aria che diviene pelo.

Aria senza vita cresce tendini,

        calma felina di pantere,

Leopardi che fiutano i viticci negli ombrinali,

Pantere distese accanto al boccaporto,

E il mare blu profondo ci circonda,

        verde rossastro nell’ombra...

E Lieo: «D’ora innanzi, Acete, i miei altari,

Non temendo servitù alcuna,

        non temendo alcun gatto di bosco,

Sicuro con le mie linci,

        nutrendo di uva i miei leopardi,

Olibano è il mio incenso,

        le viti crescono in mio onore».

 

L’onda di ritorno lambisce il timone,

Il muso nero di un delfino

        dov’era Licabe,

Squame sui vogatori.

        E io adoro.

Ho veduto quel che ho veduto.

        Quando portarono il ragazzo dissi:

«C’è un dio in lui,

        anche se non so quale dio».

E mi cacciarono negli stralli di prua

Ho veduto quel che ho veduto:

        la faccia di Medone mutata in muso d’orata,

Braccia contratte in pinne. E tu, Penteo,

Faresti bene ad ascoltare Tiresia, e Cadmo,

        o la fortuna ti abbandonerà.

Squame sopra l’inguine,

        fusa di linci in alto mare...

E un altro anno,

        pallore nelle alghe color vino,

Se ti affacci dallo scoglio,

        viso di corallo sotto la trasparenza dell’onda,

Pallore roseo sotto lo sciabordio dell’acqua,

        Eleuteria, dolce Dafne delle marine,

Le braccia della nuotatrice mutate in rami,

Chi dirà in quale anno,

        fuggendo quale banda di tritoni,

La fronte liscia, vista e intravista,

        poi immobilità eburnea.

 

So-shu sguazzava per il mare, anche So-shu,

        facendosi un mestolo della lunga luna...

Flessuoso volgersi dell’acqua

        tendini di Poseidone,

Nero azzurro e ialino,

        onda di vetro su Tiro,

Chiuso riparo, moto incessante,

        chiaro intreccio di cordame d’onda,

Poi acqua calma,

        calma nelle sabbie fulve,

Uccelli marini dispiegano i giunti delle ali,

        spruzzando in pozze di roccia e di sabbia

Nei solchi delle onde presso le mezze dune;

Bagliori vitrei dell’onda nel fluire della marea contro il sole,

        pallore di Espero,

Cresta grigia dell’onda,

        onda, colore di polpa d’uva,

 

Grigio ulivo qui vicino,

        lontano, grigio fumo della scogliera scoscesa,

Ali rosa salmone del falco pescatore

        gettano ombre grigie nell’acqua,

La torre come una grande oca monocola

        svetta dall’uliveto.

 

E noi abbiamo udito i fauni rimbrottare Proteo

        nell’odore di fieno sotto gli ulivi,

E le rane cantare contro i fauni

        nel crepuscolo.

E...

 

(Versione originale)







Canto III

Sedetti sui gradini della Dogana

Poiché le gondole costavano troppo, quell’anno,

E non c’erano «quelle ragazze», c’era un viso solo,

E a venti metri la Bucintoro, che ululava «Stretti»,

E i lacunari illuminati, quell’anno, nel Morosini,

E pavoni nella casa di Koré, se c’erano.

        Gli dei si librano nell’aria azzurra,

Dei luminosi e toscani, prima che rugiada cadesse.

Luce, luce originaria, prima che rugiada stillasse.

Panisci e, dalle querce, driadi,

Dai meli, melidi,

Dappertutto nel bosco, e le foglie sono folte di voci,

Mormoranti, e le nuvole si chinano sul lago,

E ci sono dei sulle nuvole,

E, nell’acqua, nuotatrici dal biancore di mandorla,

L’acqua d’argento smalta il capezzolo eretto,

        Come Poggio osservò.

Venature verdi nel turchese.

Ovvero: gradini grigi salgono sotto i cedri.

 

Il mio Cid cavalcò fino a Burgos,

Fino al portale borchiato fra due torri,

Bussò con la punta della lancia, e apparve la bambina,

Una niña de nueve años,

Nella galleria sopra il portale, fra le torri,

Dando lettura dell’editto, voce tinnula:

Che nessuno parli, sfami, soccorra Ruy Diaz,

O il suo cuore sarà strappato, infilzato su un’asta,

E gli occhi gli saranno cavati, i beni sequestrati,

«E questi, Myo Cid, sono i sigilli,

Il grande sigillo e lo scritto».

E veniva da Bivar, Myo Cid,

Dove non c’erano più falconi sui trespoli,

Né vestiti negli stenditoi,

E aveva lasciato il suo baule da Raquel e Vidas,

La grande cassa di sabbia, dagli strozzini,

Per avere la paga per i suoi uomini;

Aprendosi un varco per Valencia.

Inês de Castro uccisa, e un muro

Qui spogliato, qui puntellato.

Tetra desolazione, il pigmento sfiocca dalla pietra.

O sfiocca lo stucco, Mantegna affrescò il muro.

Brandelli di seta: «Nec Spe Nec Metu».

 

(Versione originale)







Canto IV

Palazzo in luce fumosa,

Troia un cumulo di pietre di confine candescenti,

ANAXIFORMINGES! Aurunculeia!

Uditemi. Cadmo dalle Prore dorate!

Gli specchi d’argento riflettono le pietre luminose

                                e lampeggiano,

L’alba, al nostro risveglio, libra fresca luce verde;

Una nebbiolina di rugiada vela pallide caviglie danzanti.

Battito, battito, frullo, tonfo, nel terriccio molle

        sotto i meli,

Choros nympharum, piede caprino

                        alternato a piede pallido;

Crescente di acque spruzzate blu, verde-oro nelle secche,

Un gallo nero canta nella schiuma del mare;

 

E accanto al piede curvo e intagliato del divano,

        piede ungulato e testa leonina, un vecchio siede

E parla con ronzio sommesso...:

            Ityn!

Et ter flebiliter, Ityn, Ityn!

E lei andò verso la finestra e si gettò,

        Mentre tutto il tempo le rondini squittivano:

Ityn!

        «È il cuore di Cabestanh nel piatto.»

        «È il cuore di Cabestanh nel piatto?

        Nessun gusto lo cambierà mai.»

E andò verso la finestra,

            la mensola di bianca pietra sottile

Si apriva su una bifora;

Ferme dita slanciate appoggiate alla ferma pallida pietra;

Oscillò un attimo,

            e il vento da Rodez

Le gonfiò l’ampia manica.

        ... le rondini squittivano:

Tis... Tis... Ytis!

        Atteone...

            e una valle,

La valle è densa di foglie, di foglie, gli alberi

Il sole luccica, luccica sopra,

Come un tetto a scaglie di pesce,

        Come il tetto della chiesa di Poitiers

Quasi fosse oro.

        E sotto, più sotto,

Non un raggio, non una scheggia,

                        non un disco sperso di sole

Sfiocca sull’acqua nera e lambente;

Bagna corpi di ninfe, di ninfe, di Diana,

Ninfe che bianche le si raccolgono intorno, e l’aria, l’aria,

Trema, aria illuminata dalla dea,

        sventagliano i capelli nella penombra,

Li sollevano, sollevano e spargono;

Avorio immerso in argento,

Non uno sprazzo, non un frammento perduto di luce.

Poi Atteone: Vidal,

Vidal. È il vecchio Vidal che parla,

        procede incespicando nel bosco,

Non una macchia, non un riverbero perduto di luce,

        i pallidi capelli della dea.

 

I cani si avventano su Atteone,

        «Qui, qui, Atteone!»,

Cervo maculato del bosco;

Oro, oro, un mannello di capelli,

        folti come una falciata di grano,

Avvampa, avvampa nel sole,

        i cani si avventano su Atteone.

Incespica, incespica nel bosco,

E borbotta, borbotta Ovidio:

        «Pergusa... stagno... stagno... Gargafia,

Stagno... stagno di Salmacide».

        L’armatura vuota vibra mentre il cigno prosegue.

 

Così la luce piove, così scroscia, e lo soleills plovil

Il cristallo liquido turbina

        sotto le ginocchia degli dei.

Strato su strato, sottile luccichio d’acqua;

Petali bianchi sulla trasparenza del ruscello.

I pini di Takasago

        crescono con i pini di Isé!

L’acqua solleva un vortice di sabbia chiara nella fonte

«Vedi l’Albero dei Veggenti!»

Punte di ramo divaricate, fiammeggianti come di loto.

        Strato su strato

Il fluido sottile mulinante

        sotto le ginocchia degli dei.

 

Torce si fondono nel bagliore

        fissa fiamma del chiosco all’angolo,

Agata blu inquadra il cielo (come quella volta a Gourdon),

        lo sfrigolio della resina,

Il sandalo croceo fa da corolla al piede snello: ϓμήν

        ϓμέναι ὦ, Aurunculeia! ϓμήν, ϓμέναι ὦ,

Un fiore scarlatto è gettato sulla pietra bianca.

 

        Song Yu dice:

«Questo vento, sire, è il vento del re,

        Questo vento è vento di palazzo,

Scuote zampilli di fontane imperiali».

        E Re Hsiang, sbottonando il colletto:

«Questo vento ruggisce nella bisaccia della terra,

        sparge giunchi sull’acqua;

Nessun vento è il vento del re.

        A ogni mucca il suo vitello».

«Questo vento è trattenuto da tende di garza...»

        «Nessun vento è del re...»

 

I cammellieri siedono all’angolo delle scale,

        Guardano dall’alto Ecbàtana dalle vie intricate,

«Danae! Danae!

        Quale vento è del re?»

Il fumo indugia sulla corrente,

I peschi spargono foglie chiare nell’acqua,

Il suono vaga nella foschia serale,

        La barca raschia contro l’imbarco,

Travi dorate sull’acqua nera,

        Tre scalini in un campo aperto,

Grigi plinti di pietra che conducono...

 

Père Henri Jacques soleva parlare ai Sennin, su Rokku,

Il Monte Rokku fra la roccia e i cedri,

Polonhac,

Come Gige su un vassoio tracio imbandì il festino,

Cabestanh, Tereo,

        È il cuore di Cabestanh nel piatto,

Vidal, o Ecbàtana, sulla torre dorata di Ecbàtana

Era coricata la sposa del dio, coricata sempre,

                        aspettando la pioggia aurea.

Sulla Garonna: «Saalve!»

La Garonna è densa come pittura,

Una processione: «Et saalve, saalve, saalve Regina!»

Procede come un verme nella folla.

Adige, sottile pellicola di immagini,

Oltre l’Adige, opera di Stefano, la Madonna in hortulo,

Come Cavalcanti la vide.

        Lo zoccolo del Centauro si pianta nel terriccio.

E noi qui sediamo...

        laggiù nell’Arena...
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Canto V

Grande mole, massa immensa, tesoro;

Ecbàtana, l’orologio ticchetta e svanisce

La sposa aspetta le carezze del dio; Ecbàtana,

Città di vie intricate; ancora la visione:

Giù per le viæ stradæ, una folla togata, e armata,

Sciamante per popolosi affari,

E dal parapetto gettando lo sguardo

A Nord l’Egitto,

        il Nilo blu profondo

        solca la pianura sterile,

Uomini vecchi e cammelli

            intenti alle ruote dei pozzi;

Mari e stelle smisurati,

La luce di Giamblico, e

        le anime che si alzano,

Scintille come uno stormo di pernici,

        dal «ciocco» ardente, percosso nella giostra.

«Et omniformis»: aria, fuoco, la luce pallida e soffice.

Conosco il topazio, e tre sfumature di blu;

        ma sul pungolo del tempo.

Il fuoco? Sempre, e la visione sempre,

L’orecchio sordo, forse, a causa della visione, che lampeggia

E svanisce a volontà. Tessendo con punte d’oro,

Giallo-oro, zafferano... Il calzare romano, di Aurunculeia.

Si avvicinano passi, grida: «Da nuces!

Nuces!», lodi, e Imeneo «porta la giovane allo sposo».

Oppure: «Qui Sesto la vide».

Tintinno di suoni, sempre, intorno a me.

                    E da «Espero...»

Il sussurro di un canto più antico: «Svanisce la luce dalle onde,

E in Lidia ella cammina fra coppie di donne,

Senza eguali fra le coppie, ella che una volta a Sardi,

A sazietà...

        Svanisce la luce dal mare, e molti fatti

Riappaiono e tornano alla memoria di te»,

E le vigne languiscono incolte, nuove foglie dai getti,

Il vento del nord incide i rami.

        E le viti languiscono incolte

Quanti fatti riappaiono e tornano alla memoria

Di te, Attis, infeconda.

        I discorsi si prolungarono nella notte.

E venendo da Malleon, fresco di nuova investitura,

In un intrico di passi di pioggia, Puicibot –

L’aria era piena di donne –

        E Savaric de Malleon

Gli donò terra e rendita di cavaliere,

                        così poté sposare l’amata.

Gli venne desiderio di viaggi, di romerya;

E dall’Inghilterra un cavaliere dalle palpebre lente

Lei fassa furare ad el, la fece invaghire di sé...

e l’abbandonò all’ottavo mese.

        «Ed egli uscì per desiderio di donna»,

Puicibot, ora diretto a nord dalla Spagna

(Cambia il mare, grigio nell’acqua),

        E in una casupola al limitare della cittadina

Trovò una donna dal volto mutato e familiare;

Una notte dolorosa, separazione al mattino.

 

E a Peire toccò il canto, Peire de Maensac,

Si giocò ai dadi il canto o la terra, e fu dreitz hom

E rapì la moglie di Tierci, con la guerra che ne nacque:

        Troia in Alvernia.

Mentre Menelao raccoglieva in porto la Chiesa

Lui tenne Tindarida. Il Delfino si schierò con de Maensac.

 

Giovanni Borgia è finalmente a bagno.

(Ticchettio d’orologio spezza la visione.)

Il Tevere, scuro per il mantello,

                un gatto bagnato che brilla a
  macchie.

Scalpitare di zoccoli, nell’immondizia,

L’attrito della pietra viscida. «E il mantello galleggiava.»

La calunnia è mattiniera.

        Ma Varchi, fiorentino,

Immerso in un altro anno, e meditando Bruto,

Poi «Σῖγα, μαλ᾿ αὗθις, δευτὲραν!»

«Occhio di cane!!» (ad Alessandro de’ Medici)

        «Fosse per liberare Firenze dal tiranno»,

                        Varchi non si pronuncia,

Ma scrive: «So bene per bocca sua propria.

                        Lo raggiunsi a Venezia,

Io sono uno che cerca i fatti,

E non poca fatica... Fosse per risentimento privato?»

Benedetto non si pronuncia: «L’ho visto. Se pia?

O empia? Ebbe in pensiero di ammazzarlo in mercato nuovo;

Ma rispetto alla guardia, che sempre l’accompagnava,

dubitò del successo,

Ed una notte fu tentato di dargli la pinta a terra d’un muro,

Ma ebbe paura, o che egli non morisse, o che pure morendo

Non si credesse lui esser caduto da sé,

Che Alessandro quando il piede scivolava,

                        quando la morte giungeva,

Non sapesse da chi gli veniva, e credesse essere caduto da sé,

Senza amico ad assisterlo».

Caina attende.

Il lago di ghiaccio sotto di me.

E tutto ciò, continua Varchi, gli fu predetto

E pronosticato più volte, e per via di sogni, a Perugia,

E per arte d’astrologia, da Giuliano del Carmine,

Il quale fece la sua natività,

Detto, tre volte predetto, ad Alessandro,

Che teneva la sua morte fatale,

In abuleia. Ma Lorenzino,

Fosse per liberare Firenze...

«O se morisse, credesse essere caduto da sé»

Σῖγα, σῖγα.

Schiavoni, sorpreso sul barcone del legname,

Sputa il rospo, e Giovanni Borgia

Non va più a zonzo nottetempo, dove Barabello

Sprona l’elefante del Papa, e non ottiene corona,

                                dove Mozarello

Prende la strada della Calabria e per finire

È soffocato sotto un mulo,

        una fine da poeta,

Giù in un pozzo d’acqua marcia, oh sì, una fine da poeta.

«Sanazzaro soltanto di tutta la corte gli rimase fedele»

Perché le voci dei guai di Napoli arrivano a Nord.

Fracastoro ebbe Zeus per levatrice

Il fulmine gli fece da forcipe,

Al poco giorno ed al gran cerchio d’ombra,

Cotta e d’Alviano si intrattengono con Navagero,

Che ogni anno sacrifica un Marziale

        (La schiavetta è rimpianta invano)

E quello che viene dopo dice: «Nove ferite, quattro uomini,

Un cavallo bianco. Lo teneva davanti sulla sella...»

Zoccoli scalpitano e scivolano sull’acciottolato.

Schiavoni... mantello... «Affondate quel coso!»

Il tonfo sveglia il tizio sul barcone del legname.

Il Tevere sonnecchia, velluto al chiar di luna,

Un gatto bagnato che brilla a macchie.

        «Se pia», dice Varchi,

«O empia, ma risoluta

E terribile deliberazione.»

        Entrambi i detti corrono nel vento,

Ma se morisse!
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Canto VI

Quel che facesti, Odisseo,

        Sappiamo quel che facesti...

E che Guglielmo vendé le rendite delle sue terre

(Settimo duca di Poitiers, nono di Aquitania)

        «Tant las fotei com auziretz:

        Cen e quatre vint et ueit vetz...»

La pietra mi vive nella mano, il raccolto

        sarà abbondante l’anno della mia morte...

Finché Luigi sposa Eleonora

Ed ebbe (lui, Guglielmo) un figlio che ebbe per moglie 

La Duchessa di Normandia la cui figlia

Fu moglie di Re Enrico e maire del rei jove...

Navigò sul mare sino al tramonto (lui, Luigi, con Eleonora)

Giungendo infine ad Acri.

«Ongla, oncle» cantava Arnaut.

        Lo zio di lei comandava ad Acri,

E l’aveva conosciuta da giovane

        (Teseo, figlio di Egeo)

E lui, Luigi, non era tranquillo in quella città,

E non era tranquillo sul Giordano

Quando lei usciva a cavallo nel palmeto

Con la sciarpa sull’elmo del Saladino,

La divorziò quell’anno, lui, Luigi,

        così divorziando Aquitania.

E quell’anno Plantageneto la sposò

        (lei che aveva rifiutato diciassette pretendenti)

Et quand lo reis Lois lo entendit

        mout er fasché.

Neuphal, Vexis, Harry joven

In pegno per tutta la sua vita e la vita di tutti i suoi eredi

Avrà Gisors e Vexis, Neufchastel

Ma in assenza di figli Gisors ritornerà...

«Non dovrà sposare Alice... in nome della

Trinità santa e indivisibile... nostro fratello Riccardo

Non dovrà sposare Alice già pupilla di suo padre...

Ma può sposare chiunque desidera... perché Alice, ecc...»

 

Eleonora, domna jauzionda, madre di Riccardo,

Sulla trentina (cioè diversi anni prima)

Presso fiume paludoso, presso portico di chiesa con galleria,

Malemort, Corrèze... E rivolto a lei:

        «La mia Donna di Ventadorn

È prigioniera di Eblis

E non può uscire coi falconi o a caccia

        o andare libera nell’aria

Né osservare i pesci che abboccano

Né le mosche dalle ali scintillanti sulla sponda del torrente

Se non in mia assenza, Madama.

        ’Que la lauzeta mover’

Fa sapere, ti chiedo, a Eblis

        che hai visto questo creatore

E trovatore di canzoni in un luogo lontano come questo

Perché lui la lasci libera,

        che fa di clarità l’aer tremare».

 

E lo Sordels si fo de Mantovana,

Figlio di un cavaliere povero, Sier El Cort,

E si dilettò di canzoni

E si mescolò con uomini di corte

E venne alla corte di Riccardo di San Bonifacio

E qui fu preso da amore per la moglie del conte

Cunizza, da Romano,

La quale liberò i suoi schiavi di mercoledì

Masnatas et servos, testimoni

Pichinus de Farinatis,

Dominus Elinus et Dominus Lipus

        figli di Farinata de’ Farinati

«libere persone, libere di volere,

vendere, comprare, testimoniare, far testamento».

A marito subtraxit ipsam

        dictum Sordellum concubuisse:

        «Inverno ed estate io canto la sua grazia,

        Com’è bella la rosa così è bella la sua faccia.

        Estate e inverno io canto di lei

        La neve mi porta il ricordo di lei».

 

E Cairels nacque a Sarlat...

                    Teseo a Trezene

E l’avrebbero avvelenato

Non fosse stato per l’elsa della sua spada.
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Canto VII

Eleonora (deperì nel clima inglese)

῝Ελανδρος ed ῾Ελέπτολις, e

        il povero vecchio Omero cieco,

        cieco come un pipistrello,

Ascolta, ascolta il montare della marea;

        brusio delle voci di vecchi.

Poi il fantasma di Roma,

        stretti sedili di marmo

«Si pulvis nullus erit» disse Ovidio,

«Nullum tamen excute.»

Poi lima e candele, e li mestiers ecoutes;

Scene di battaglia solo, ma pur sempre scene,

Pennoni, stendardi y cavals armatz

Non mera successione di colpi, narrazione non visiva,

E il «ciocco» di Dante, percosso nella giostra.

 

Un peu moisi, plancher plus bas que le jardin.

 

«Contre le lambris, fauteuil de paille,

Un vieux piano, et sous le baromètre...»

 

Le voci dei vecchi, sotto colonne di marmo finto,

Le pareti giallognole, affettate,

Dorature discrete, e il legno a pannelli

Appena accennato, perché il contratto d’affitto

Reca un’imprecisione... circa tre piazze;

La casa troppo spessa, i quadri

Un po’ troppo leccati.

E la grande testa a cupola, con gli occhi onesti e tardi,

Mi passa davanti, fantasma dal moto pesante,

Gravi incessu, assorbendo la tonalità delle cose,

E la vecchia voce si solleva

        tessendo una frase infinita.

Noi anche abbiamo fatto visite spettrali, e la scala

Che ci conosceva ci ritrovò al pianerottolo,

Bussando a stanze vuote, cercando una bellezza sepolta;

Ma le dita abbronzate dal sole, graziose e fini

Non alzano chiavistelli di bronzo battuto,

                            nessuna maniglia impero

Scatta al cadere del battente; nessuna voce risponde.

Un portinaio sconosciuto, al posto di quello gottoso.

Increduli di tutto ciò cerchiamo i vivi,

Ostinati contro l’evidenza. I fiori vizzi

Spazzati via sette anni fa, di nessun conto.

Maledetto paravento! Carta scura e tirata,

Inconsistente, maledetto paravento.

        Ione, morta un lungo anno.

La mia soglia, e quella di Liu Ch’e,

Il tempo cancellato con la gomma.

        L’Elysée conserva un nome

E l’autobus alle mie spalle mi dà una data d’appoggio;

Soffitto basso, pianoforte Erard e gli argenti,

Questi sono «in tempo». Quattro sedie, la toilette panciuta,

Il canestro della scrivania, coperto di stoffa sfondata.

        «Una bottiglia di birra sul piedistallo della statua!

Questa, Fritz, è la nostra era, oggi contro il passato,

La contemporaneità.» E la passione resiste.

Contro le loro azioni, aromi; stanze, contro cronache.

Smaragdos, chrysolithos;

            De Gama portava brache a righe in Africa

E «Le montagne del mare partorirono truppe»;

 

La vieille commode en acajou:

        bottiglie di vari strati,

Ma è proprio morta come Tiro? In sette anni?

῾Ελέναυς, ἕλανδρος, ἑλέπτολις

Il mare scorre nelle scanalature della spiaggia,

                                mulinando i ciottoli,

Alienor!

        La tenda scarlatta proietta un’ombra meno scarlatta;

Luce di lampada a Bouvilla, e quel remir,

        E tutto il giorno

Nicea mi passava davanti

E l’aria fredda e grigia non disturbava

La sua bellezza nuda, non scalfiva la pelle tropicale,

I piedi lunghi e snelli si posavano sul marciapiede,

La sua forma alta e mobile mi precedeva,

        Solo noi due esistevamo.

E tutto quel giorno, e un altro giorno:

        Involucri sottili che avevo conosciuto come uomini,

Caschi secchi di locuste dipartite

        Che pronunciavano gusci di discorsi...

Sorretti fra tavolo e sedie...

Parole come i gusci di locusta, non mosse da forza interna;

        Un’aridità che invoca la morte.

 

Un altro giorno, fra falsi muri micenei,

Sfingi di gesso, false colonne di Menfi,

E sotto il jazz una corteccia, una rigidità o immobilità,

        Guscio della casa più vecchia.

Legno giallo scuro, e l’intonaco incolore,

Aridi discorsi professorali...

        ora soffocano la musica dai tonfi pesanti,

Casa espulsa da questa casa, ma non estinta.

 

        Spalle larghe e lisce, pelle morbida,

Guance infossate della danzatrice,

        Sempre i vecchi discorsi aridi, spompati...

Sono vecchi di dieci anni, la serrano in una bolla di vetro,

In un’aria impietrita.

        La stanza vecchia della classe pacchiana si impone;

I giovani, mai!

        Solo gusci di discorsi.

O voi che siete in piccioletta barca,

Didone soffocata dai singhiozzi, per il suo Sicheo

Abbandonato nelle mie braccia, peso morto

        Annegando, con lacrime, il nuovo Eros,

 

E la vita prosegue, vagando su colli brulli;

La fiamma si sprigiona dalle mie mani,

                            la pioggia è estenuata,

Eppure beve la sete dalle mie labbra,

        solida come eco,

Passione che genera forme in un miraggio di pioggia;

Ma Eros annegato, pesante, mezzo morto di lacrime

        Per il morto Sicheo.

 

Vita che si prende gioco del movimento:

Perché i gusci, davanti a me, si muovono,

        Le parole risuonano: gusci prodotti da gusci.

L’uomo vivo, da terre e prigioni,

Desmond

  Fitzgerald

        scuote gli stecchi secchi,

Saggia vecchie intenzioni e amicizie,

                        e i grandi involucri di locusta

Si piegano sulla tavola pacchiana,

Sollevano alla bocca cucchiai, infilzano forchette in fettine,

E producono suoni come di voci.

        Lorenzaccio,

Più vivo di loro, più pervaso di fiamme e di voci.

Ma se morisse!

        Credesse caduto da sé, ma se morisse.

E l’alta indifferenza passa,

        un guscio più vivo,

Passa nell’aria del destino, fantasma arido, eppure intatto.

O Alessandro, duce tre volte avvisato, osservatore,

        Eterno osservatore,

Di cose, di uomini, di passioni.

        Occhi galleggiano nell’aria arida e scura.

E biondo, iridi grigio-vitree, capelli lisci spioventi,

Le fattezze rigide, immobili.
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Canto VIII

Questi frammenti tu hai sepolto (raccolto).

«Puttana!» «Strega!» Verità e Calliope

Si azzuffano sous les lauriers:

Quell’Alessandro era negroide. E Sigismondo

Malatesta:

        Frater tamquam

Et compater carissime; a tergo:

                    ...hanni de

                    ...dicis

                    ...entia

Cioè:

                    Giovanni de’ Medici,

                    Firenze

 

Ho ricevuta vostra lettera

Et circha el facto de Messer Gianozzo nostro

È stato a mi uno suo mandato el quale ho rimandato

In dietro spacciato in bonissima forma,

Et tanto piu agionti li preghi et recordi vestri.

Circha la pratica de la pace tra voi et el Re de Ragona

Ve prego de quanto seguira me ne voliate dare aviso

Che me ne farete grandissimo apiacere:

Et per una cosa non me potea, istovi fare cosa

Che più me piacesse et fosse grata;

Et seguendo dicta pace recordatove gli sia induxo mi

Como me fo promesso, o per adherenze, o colligato.

De li danari del mio servito

Ve prego che e vostro padre et voi

Me voliate essere favorevoli a retrarli et che

Quelli miei la siano spacciati, et più presto sia possibili.

Del Maestro di pentore;

Perche per ancora le Capelle sono più fresche

Non saria da dipengerle per lo presente,

Perche seria un opera buttata via,

Ma ben dico che mia intention è, et così voglio,

Che in questo mezo che le Capelle predicte

Seranno da depingerle, adoperarlo in dipingere altro,

Che et a lui et a mi ferra grandissimo piacere:

Et accio che lui me possa servire,

Et poi anche perche me scrivete gli bisogna denari,

Mia intentione volerme comporre con lui et dargli

Tanto l’anno et farlo sicuro dove gli piacerà

De havere quanto gli serrà promesso.

Sicche piacciavi saperlo la intentione de quella domanda,

Et advisatomene, perche mia intentione è

Volerlo tractare benè

Accio venga a vivere et morire nelle terre mie

Salvo se voi, compare, non lo distolite

Et accio intendiate lo voglio torre a provisione,

Et affatigandose per suo piacere o non,

non gli manchera la provisione mai.

        SIGISMONDUS PANDULFUS DE MALATESTIS

        In Campo Illus. Domini Venetorum

        die 7 aprilis 1449 contra Cremonam.

 

... et perché il prefato ill. Duca di Milano

È contento et vuole chel prefato signor Sigismondo

Vadi a servigi della magnifica comunità di Firenze

Per casi occorrenti a quelli per la diffesa dello stato

Et per offesa de nimici d’epsa comunita di Fiorenza:

Pero decto Ill. S. Sigismondo da una parte,

Et lo spectabile huomo Agnolo Della Stufa,

        ambasciatore, sindico e procuratore

        d’Epsa magnifica comunità Fiorenze,

Constituita da Magnifici Dieci della Balia... la metà

Di detti fiorini cinquanta milia, sanza alcuna retentione...

Essere passato almeno con cavagli 1400, et fanti 400

Ne terreni del commune di Fiorenze,

O in altra parte in Toscana,

Come piacerà a decti signori Dieci,

Et stare lui colla sua persona et genti da cavallo et da piè

A servigi d’Epsa comunità...

        5 de agosto 1452, registro dei Dieci della Balia.

 

Dalle rupi divaricate di Penna e Billi, sul Carpegna

Con la strada che passa sotto la roccia,

        riparata dai venti, in Toscana,

E la strada per il nord, verso il Marecchia,

        il fondo fangoso pieno di ciottoli.

 

Lyra:

«O lengue vuy che sete in dy parte

Venire a me voy non sarete lenti,

Arpe sonate citere e lauti

Siche col vostro son d’amor m’aiuti.

O formosa maestà degna d’impero

Quale Elena è eguale a te o quale Isolta?

Tu riman sola e non bisogna exempi».

Con questa interruzione:

        Magnifice Compater carissime

        (Giovanni di Cosimo)

Erisera ebbe lettera de la Ill.a Sig.ia de Venexia

Per la quale me rifermano per l’anno al beneplacito

Con cavalli 2000 et fanti 400,

Et provisione al mese de settemila ducati de Camera

Et de qua a 3 o a 4 giorni penso metere le bombarde,

E some indugiato tanto per cavare l’acqua

Et bisogna fare una fossa nova che dura circha un miglio.

Sotto le piume, con fiocchi e coriandoli colorati

Che piovono dai balconi,

Con i drappi spiegati alle finestre,

        decorati con foglie e racemi,

Arazzi appesi alle ringhiere; fuori dalla polvere,

Con code di fagiano ritte sulla criniera,

        I palafreni bianchi,

Con dodici donzelle tutte a cavallo

                    vestite di verde a una
  livrea;

Sotto un baldacchino, argentato a punti grossi,

Bianca Visconti e Sforza,

Il figlio di villano e la duchessa,

Per Rimini, e le guerre a sud,

Barche tirate a riva sulla sabbia, vele rosso-arancio nella foce,

Per due giorni di svago, soprattutto «la pesca»

Di cui lui, Francesco, «godeva molto».

        Per la guerra a sud

In cui lui, a quel tempo, prese una bella batosta.

E l’imperatore greco giunse a Firenze

        (poiché a Ferrara c’era la peste)

E con lui Gemisto Pletone

Parlando della guerra per il tempio di Delfi,

E di POSEIDONE, concret Allgemeine,

E raccontando che Platone era andato

                    da Dionisio di Siracusa

Perché aveva notato che i tiranni

Erano più efficienti in tutto ciò che intraprendevano,

Ma non gli riuscì di persuadere Dionisio

A nessun miglioramento.

E nel fornice ad Ancona, fra l’antiporta

E le porte centrali

Sigismondo, alleato, attraversata una schiera di nemici,

Per rimediare una tregua, passa la portella piccola,

E la chiudono prima di aprire la porta successiva, e lui dice:

«Sono intrato ne la città de Ancona per lo sportello,

        Come lo ucello entra ne la gabia».

E il capitano del reggimento: «O segnor Sigismondo,

Noi volemo questa città per noi».

        Con la chiesa contro,

Con la banca dei Medici per sé,

Con Sforza bargiglio contro

Francesco Sforza, naso bargiglio,

Che diede in moglie a lui (Sigismondo) la

Figlia di lui (Francesco) a settembre,

Che rubò Pesaro a ottobre

(«bestialmente», secondo Broglio),

Che si schierò coi veneziani a novembre,

Coi milanesi a dicembre,

Vendé Milano a novembre, rubò Milano a dicembre

O qualcosa del genere,

Comandò i milanesi in primavera,

I veneziani in estate,

I milanesi in autunno,

E fu alleato di Napoli a ottobre,

        Egli, Sigismondo, templum aedificavit

In Romagna, covo di ladri di bestiame,

        con la partita persa a metà strada,

E non persa completamente fino al 1450,

        e non persa completamente prima della fine,

in Romagna,

Sicché Galeazzo vendé Pesaro «per pagare i suoi bovari».

 

E Poitiers, sapete, Guglielmo di Poitiers,

        importò il canto dalla Spagna

Con i cantori e le vielle.

            Ma a loro quaggiù mancava un contesto,

Dal Marecchia, dove l’acqua scorre sui ciottoli

E Mastino era sceso da Verucchio,

        e la spada, di Paolo il Bello,

        si impigliò nell’arazzo

E, in casa d’Este, Parisina

Pagò

Poiché questa tribù pagò sempre, e la casa

Detta anche d’Atride,

E il vento per un poco si tace

E la nebbia per un poco

        di lato si squarcia

E lui aveva dodici anni a quel tempo, Sigismondo,

E le rendite non erano pagate da tre anni,

E il fratello maggiore si era dato alla religione;

E quell’anno si batterono per le strade,

E quell’anno andò a Cesena

        E ne riportò le reclute,

E quell’anno traversò di notte il Foglia, e...

 

(Versione originale)







Canto IX

Un anno i fiumi strariparono,

Un anno combatterono nella neve,

Un anno vennero grandinate e abbatterono alberi e muri.

Quaggiù nella palude lo intrappolarono

        un certo anno,

E lui rimase sott’acqua fino al collo

        per sfuggire ai cani,

E vagò nella palude

        e venne qui dopo tre giorni,

Fu Astorre Manfredi di Faenza

        a ordire l’imboscata

        e gli sguinzagliò dietro i cani,

Nella palude, quaggiù sotto Mantova,

E lui si batté a Fano, per strada,

        e quasi ci lasciò la pelle;

E venne l’Imperatore e ci investì cavalieri,

Costruirono un castello di legno per la festa,

E un anno Basinio entrò nel cortile

        dove erano le lizze e le palizzate

        erette per i tornei,

E vinse la disputa con l’antiellenico,

        E al signore nacque un erede maschio,

        E Madama Ginevra morì.

E lui, Sigismondo, fu Capitano dei veneziani.

E aveva venduto certi piccoli castelli

        e costruito la grande Rocca su suo disegno,

E combatté come dieci diavoli a Monteluro

        e non ne ricavò che la vittoria.

E il vecchio Sforza ci fregò a Pesaro;

        (sic) 16 marzo:

«Miser Alessandro Sforza

        diventò signore di Pesaro

per mezenità dello Illo. sgr. miser Federicho d’Orbino,

Il quale tramò dicta facenda col sgr. Galiazzo

        per mezenità dello illo. conte Francesco;

La quale trama fu facta: chel Sgr. Galiazzo vendé Pesaro

        al Sgr. miser Alexandro

                e la città di Fossembrone a Federicho;

La qual vendita la fece bestialmente»;

                cioè Sforza agì bestialmente

poiché «aveva promesso (a Sigismondo) per capitoli

        d’acquistarli la città di Pesaro»

E questo ci separò dalla nostra parte sud

        e ci rovinò la partita, così, dall’inizio,

E lui, Sigismondo, parlò fuori dai denti a Francesco

        e li cacciammo dalle Marche.

 

E il Re d’Aragona, Alphonse le roy d’Aragon,

        fu un’altra rogna;

E insomma al massimo si può dire

Che Sigismondo convocò un consiglio cittadino

E Valturio sentenziò «per pecore come per agnelli»

        e questo voltafaccia (haec traditio),

Come scrisse il piscione, rem eorum saluavit

Salvò lo stato fiorentino; il che magari fu già qualcosa.

E «Firenze nostra alleata naturale» come dissero all’incontro,

        ma per quel che contò più avanti...

Ed egli iniziò a costruire il TEMPIO,

        e Polissena, sua seconda moglie, morì.

E i veneziani inviarono un ambasciatore

Con istruzioni: «Parlate con cortesia,

Ma dite che non è tempo di aumentargli la paga».

E i veneziani inviarono un ambasciatore

        con tre pagine di istruzioni segrete

Per dire: Pensava che la campagna fosse una passeggiata?

E il vecchio Bargiglio entrò quatto quatto a Milano

Ma non sopportava che Sigismondo

                    fosse così stimato dai
  veneziani

E discusse la cosa con Federico; e Federico disse «Pesaro»

E Foscari scrisse: «Caro mio,

Se rompiamo con Francesco puoi averlo

E ti aiuteremo in tutti i modi possibili».

        Ma Federico l’offrì per primo.

E Sigismondo costruì delle arcate,

E rubò il marmo a Classe, «rubò» per così dire.

Casus est talis:

         Il doge Foscari, al prefetto di Ravenna:

«Cosa, come, quando, per tutti i diavoli????»

 

Casus est talis:

        Filippo, commendatario dell’abbazia

Di Sant’Apollinare in Classe, Cardinale di Bologna:

Che egli una certa notte (quadam nocte) vendé all’

Ill.mo Dº Dº Sigismondo Malatesta

Signore di Ariminum, marmo, porfido, serpentino,

I cui uomini vennero con più di cento

carri da buoi a due ruote e portarono via, per ornamento

del tempio ov’era Santa Maria in Trivio,

Dove gli stessi sono ora sui muri. Quattrocento

ducati saranno pagati all’abbazia dal suddetto imbroglione

Cardinale o i suoi eredi.

        grnnh! rrnnh, pthg.

ruote, plaustra, buoi sotto lo scudo della notte,

E il 13 agosto: Aloysius Purtheo,

L’abate successore, a Sigismondo, ricevuta per 200 ducati

Callifugo per danni arrecati nella scorreria.

 

E ci fu quello scandalo della dama tedesco-borgognona

Ed era il suo anno messianico, Poliorcetes,

        ma lui esagerava un po’ col POLUMETIS

E i veneziani gli negarono sei mesi di congedo.

 

Andò a Pesaro, vecchio mucchio di mattoni,

        e aspettò Federico

E Federico finalmente disse «Sto arrivando...

        ... per aiutare Alessandro».

E lui disse: «Questa volta Messer Federico me l’ha calata».

Lui disse: «Broglio, sono un somaro. M’l’ha calata».

E aveva perduto l’ingaggio dei veneziani,

E la pietra non arrivava dall’Istria:

E mandammo uomini alla guerra della seta;

E il Bargiglio non pagò mai sull’unghia

        Per quanto ci fossimo impegnati con Milano e Firenze;

E Sigismondo montò delle bombarde nel fango giù a Vada

        dove nessun altro avrebbe potuto montarle

        e tolse il legno dalle bombe

        e le fece con due calotte metalliche

E gli ingaggi si facevano sempre più miseri,

        Finché firmò con Siena;

        E quella volta gli portarono via la sacca della posta.

In fondo, poi, di che si trattava?

        Pitigliano, signorotto con dieci acri di terra,

Due mucchi di tufo,

        e gli avevano tolto i pascoli,

E Sigismondo aveva recuperato i loro cavalli,

        e lui aveva due grossi mucchi di tufo

        e seicento maiali in cantina.

E i poveri diavoli morivano di freddo.

E questo è quanto trovarono nella sacca della posta:

            Ex Arimino die XXII Decembris 1454

    «Magnifice ac potens domine mi singularissime

Aviso la S.V. commo so stato cum maestro Aluvigie el quale me ha mustro el desegno de la nave che vene nel corpo de la Chiesia, et el desegno del tetto...»

«JHesus.

Magnifico exso Signor mio.

Depoi hognie debitta recomandacione ect. Lo advixo che mio Padre à mostro a Pero dei Genare come à a venire el volton del Chiexa etc.

    Giouane de Maestro Alouixe. Poscritta. Me pareria che l’fuosse buono che io andasse à Roma da Misser Batista a razionarglie del modo del voltare, e intendere el suo parere: et qual modo glie pariero fosse meglio.»

 

«Sagramoro...»

 

«Illustre signor mio, Messire Battista...»

 

«Primo. Lastra rubias finas boni membri sine macula numero decem septem longitudinis et latitudinis quinque pedum... unius tertii...

Item. Octo lastras rubras bonas longitudinis quinque pedum latitudinis trium pedum et unius tertiy...

Item. Sex petios ut supra, longitudinis quinque pedum latitudinis unius pedis...

Item. Octo colonellas rubras longitudinis quinque pedum, grossissiei duorum tertiorum.

        ecc., transportati de montania, 151 danarium auri.»

 

«MONSEIGNEUR,

Oggi madona Isotta mi ha fatto scrivere a proposito della figliuola del signor Galeazzo. Quello disse bene che sostiene che i pollastri giovani fanno magro brodo. L’altro giorno siamo stati da questa giovane, e in conclusione lei ha negato tutto e si è difesa con buona grazia. Penso che Madama Isotta abbia più o meno chiuso la faccenda. (Mi pare che la Ysotta li à decto ogne chossia.) Tutti i vostri figliuoli e figliuole stanno bene. In quel paese dove siete per causa della presa del castello si fa festa e trionfo; qui al contrario siamo a mal partito e si direbbe che navighiamo senza timone. Madonna Lucrezia dovrebbe avervi scritto. Suppongo che ormai abbiate la lettera. Tutti vi si raccomandano.

XXI dicembre. D. de M.»

 

«... Sagramoro, che le mettesse in lo riuelino di sopra el cordone»

 

«MAGNIFICHO EXCELSO SIGNOR MIO,

        DEPOI HONI DEBITA RECOMENDATIONE:

M. Malatesta sta benissimo et tutto el di desidera che la V.S. vengha. Io non lo porria contari in uno mesi la festa e l’alegreza che esso à fatto di quello ronzino. Di novo recordo alla V.S. che scriva a Giorgio di Ranbutino o al fatori vero al mastro di l’intradi che faccia fari quella sepi di l’orto di la m. madonna Ixiotta, avisando ala V.S. che la va tutta per terra, et io gli l’o recordato più volti: loro mi paga di ben farimo, ma non se ni fa percio nienti: a dì la faccenda che mi scrissi la vostra Signoria io ci o bona cura quanto a mi è possibili et fin aqui non o possudo videri nienti, si ch’io n’aviso la vostra S. la quali senpri me recomando. In Arimino adi 20 dicembri 1454.

El vostro fidelissimo servitor LUNARDA DA PALLA.»

 

«... e siamo stati con tutti li maestri e ingegneri, e abiamo vedutto el ditto disegno e ben considerato. Scrivete a chi par a la S.V. che me dia ariento per gettar la medaglia piccola...»

 

«Magnifice ac potens domine...

        viene fermato il dicto tecto su le mura grossa...»

 

«Malatesta de Malatestis ad Magnificum Dominum Patremque suum.

Exso Dno et Dno sin. Dno Sigismundo Pandulfi Filium

        de Malatestis Capitaneo Generali

 

Magnifice et excelse Dne pater et Dne mi singularissime, post debitam comendationem ec. Per Gentilino de Gradara m’è stato apresentato una lettera de la V. Exsa S. inseme cum uno ronzino baiectino, el quale quella me manda, et quale ronzino a mi pare sia uno grosso et apreciato corsiero, sopra il quale penso de aitarme molto bene a cavalcare, considerato lo amore paterno: del quale summamente ne rengratio la V. Exsa S., la quale prego che del continuo a quella piaccia haverme par raccomandato; notificando a quella mediante la gratia del M. S. dio siamo tucti bene, et così del continuo desiderosi sentire la V. Exa S. ala quale del continuo ce racomandamo. Arimini die xxij decembris 1454.

        Filius et seror

MALATESTA DE MALATESTIS.»

(a sei anni d’età)

 

 

«ILLUSTRIS PRINCEPS:

    Et benchi io conosca che l’e sciochezza admonire Haniballe nel mestiero de l’arme...»

 

    «Magnifice ac potens domine, domine mi singularissime, humili recomendatione premissa, etc. Aviso la V. Mca Sa como l’è gionto in porto quello altro burchio de le prede veronese quale fu ostagito a Ferara et Dio sa cum quanta faticha se è conducto quà et tucta fiada lo facio scarghare.

    Apresso perche se è facto spese de parichi fiorini per riavere dicto burchio quale era stato sequestrato a Ferara per debito et manchamento del padrone quale subito retenuto che fo el burchio se ne fugi. Et perche la V. S. non perda la spesa facta per decta casione, ho facto retenere qui el burchio et sello venirà glie ferro paghare quello che per suo difecto se è speso...

    Commo saran passate le feste di nadale farro siligare la sagrestia perche le prede sonno facte. El muro de la fabricha è fornito e facio metere suso el tecto.

    A la capella de li martori non avemo comenzato ancora a metere in opra prede vive per do casione, la prima per li ghiaci grandi che sonno, et tale lavoro non vale ciancie, la segonda perche non essendo qui gli aliofanti per tore certe mesure non se poteva comenzare a mettere in opra quelle cornixe che vanno intorno la capella dove se ferma juso le prime taule de la investixione.

    In Castello se fa la schala de le vostre stantie... Io no facto siligare de quadri la logia de messere Antonio degli Atti.

    Ottaviano lavora in la bolla de la indulgentia de sancto Sigismondo. Tucti li tagliaprede atendenno ad aparechiare i lavoreri per questa primavera.

    A la sepoltura non mancha se non uno pocho al coperchio et commo M. Agostino retorna de Zesena subito glie la faro fornire so me recomando sempre a la V.Mia S.

A Rimini die xxviij decembris 1454.

Fidelis famulus PETRUS DE GENARIIS.»

 

Ecco cosa trovarono nella sacca della posta.

E altre testimonianze che lui

        «visse e regnò»

 

«et amava perdutamente Ixotta degli Atti»

e «ne fu degna»

        «constans in proposito

Placuit oculis principis

pulchra aspectu

populo grata (Italiaeque decus)

e costruì un tempio tutto pieno di opere pagane»,

        Sigismondo,

in stile «poi che Roma cadde»,

filigrana che nasconde il gotico,

        e un tocco di retorica nell’insieme

E i vecchi sarcofaghi,

        quali giacciono immersi nell’erba presso San Vitale.

 

(Versione originale)







Canto X

E i poveri diavoli morivano di freddo, davanti a Sorano,

E dalla parte opposta, da dentro il castello,

Orsini, Conte di Pitigliano, il 17 novembre:

    «Sigi caro, non potresti smetterla di far guerra agli oggetti

insensibili, come alberi e vigne, che non possono

difendersi... ma se ti metti al soldo di un comune

come Siena che dovresti piuttosto comandare che servire...»

        e questo con la maledetta lettera di Traculo...

E in fin dei conti di che si trattava?

                    Un uomo con dieci acri di terreno,

Pitigliano... un blocco di tufo,

        E S. aveva ripreso i loro cavalli

E i poveri diavoli che morivano di freddo...

(E ci fu un’altra volta, sapete,

Era stato ingaggiato dai fanesi,

        e praticamente se ne lavò le mani...)

Ed erano in tre per un lavoro che uno bastava,

        Correggio voleva lui il comando,

Che comunque non gli fu dato.

E Sigismondo rifiutò un invito a pranzo

        ricordando Carmagnola

        (vedi il luogo a Venezia, fra le due colonne,

        dove Carmagnola fu giustiziato).

 

         Et

        «anno messo a saccho el signor Sigismundo»

Come Filippo Strozzi scrisse a Zan Lottieri, che era a Napoli,

        «E penso che lo lasceranno passare a Campiglia»

 

        Firenze, Archivio Storico, 4. Serie t. III, e

        «La guera dei Senesi col conte di Pitigliano».

E trovò Carlo Gonzaga seduto come una rana in un pantano

        a Orbetello

E disse:

        «Caro mio, non posso riceverti

Non è proprio il momento».

Broglio sostiene che avrebbe dovuto ammanicarsi Gorro Lolli.

Ma in qualche modo tornò qui a casa,

E Piccinino era senza lavoro,

E la vecchia bega con Napoli tirava avanti.

E quel che disse andava bene a Mantova;

E Borso li invitò tutti e due a Bel Fiore,

Tutti e due, Sigismondo e Federico d’Urbino,

O forse nel palazzo, a Ferrara, Sigismondo al piano nobile

E la banda di Federico in cantina,

E un reggimento di guardie per tenere l’ordine,

        Non che ci riuscissero:

«Te cavero le budella del corpo!»

El conte levatosi:

        «Io te cavero la corata a te!»

E quel giorno Cosimo sorrise,

Il giorno che dissero:

        «Drusiana deve sposare il Conte Giacomo...»

(Piccinino) un sorriso malizioso.

Drusiana, un’altra figlia di Francesco Sforza;

Almeno avrebbe tenuto la bega lontana dalla Toscana.

E lui cadde dalla finestra, il Conte Giacomo,

Tre giorni dopo che era morto, anni più tardi a Napoli,

Essendosi fidato di Ferdinando di Napoli,

E il vecchio Bargiglio non poté farci nulla.

 

        Et:

 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

INTEREA PRO GRADIBUS BASILICAE S. PIETRI EX ARIDA MATERIA INGENS PYRA EXTRUITUR IN CUJUS SUMMITATE IMAGO SIGISMUNDI COLLOCATUR HOMINIS LINEAMENTA, ET VESTIMENTI MODUM ADEO PROPRIE REDDENS, UT VERA MAGIS PERSONA, QUAM IMAGO VIDERETUR; NE QUEM TAMEN IMAGO FALLERET, ET SCRIPTURA EX ORE PRODIIT, QUAE DICERET:

SIGISMUNDUS HIC EGO SUM

MALATESTA, FILIUS PANDULPHI, REX PRODITORUM,

DEO ATQUE HOMINIBUS INFESTUS, SACRI CENSURA SENATUS IGNI DAMNATUS;

SCRIPTURAM MULTI LEGERUNT. DEINDE ASTANTE POPULO, IGNE IMMISSO, ET PYRA SIMULACRUM REPENTE FLAGRAVIT.

Com. Pio II, Liv. VII, p. 85.

  Yriarte, p. 288.

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

 

E alla fine quel nano tignoso Andrea

        Benzi, da Siena,

Si alzò per vomitare le fandonie

Che quel gonfio tronfio figlio di puttana

        Papa Pio Secondo

        Enea Silvio Piccolomini

        da Siena

Gli aveva detto di vomitare, nel loro miglior latino porcino:

 

Stupro, caede, adulter,

homicida, parricida ac periurus,

presbitericida, audax, libidinosus,

mogli, ebree, suore, necrofilo, fornicarius ac sicarius,

proditor, raptor, incestuosus, incendiarius, ac

concubinarius,

e che ripudiava l’intero simbolo degli apostoli,

e che sosteneva che i monaci non dovevano avere possedimenti

e che contestava il potere temporale,

e non era né cristiano, né ebreo, né gentile,

        né di altra setta pagana, nisi forsitan epicureae.

E che fra l’altro

Svuotò di acqua benedetta le bacinelle della chiexa

E le riempì di inchiostro

Per potersene stare a disonore di Dio

Davanti alle porte di detta chiexa

A farsi gioco dei fedeli con le facce nere

Mentre uscivano nella debole luce dell’alba

Il che potrebbe sembrare giovanile leggerezza

        ma era in realtà un segno premonitore;

 

«Ragion per cui il fetore di Sigismondo riempì la terra

E attraversò l’aria e le stelle fino ad appuzzare il cielo

Dove – non fossero immuni da sofferenza –

Gli spiriti paradisiaci sarebbero stati nauseati...»

        sui loro balconi gemmati.

 

«Lussurioso incestuoso, perfide, sozzure ac crapulone,

assassino, ingordo, avaro, superbo, infidele

falsario di monete, sodomitico, uxoricido»

 

e tutto il mucchio di accuse

trasmesso a...

 

Cioè, dopo che Pio disse (o dice di aver detto)

Che questa era oratoria eccellente «Orationem

Elegantissimam et ornatissimam

Audivimus venerabilis in Xti fratres ac dilectissimi

filii...» (calcoli nel piscio

        testibus idoneis)

Il mucchio di accuse fu trasmesso

A quel pedagogo fanatico e manesco,

                    il cardinale di San Pietro in Vincoli

        Perché lo giudicasse colpevole di tutte le imputazioni

Come ovviamente fece, convocando la fama,

                        Federico d’Urbino

E altri testimoni parimenti inoppugnabili.

 

Così bruciarono nostro fratello in effigie

Una effigie rara e magnifica che costò 8 fiorini e 48 bolognini

(cioè per entrambe, poiché la prima

                    non era abbastanza
  somigliante)

E Borso disse che i tempi non erano adatti

        «a tanta novità», a iniziative e innovazioni del genere,

Nemico di Dio e nemico degli uomini, stuprum, raptum

        I.N.R.I. Sigismund Imperator, Rex Proditorum.

 

E il vecchio Pili che aveva cercato di mandarlo in prima linea

Per attaccarlo alle spalle dalle retrovie,

Pili fu messo nell’elenco degli ammazzati, anche se poi

Uscì vivo di prigione.

 

Et les angloys ne povans desraciner... venin de hayne

Riebbero Gisors dagli angioini,

 

E gli angioini volevano Napoli

E noi coinvolgemmo gli angioini,

E coinvolgemmo Luigi XI,

E il tiers Calixte era morto, e Alfonso;

E contro noi c’era «quell’Enea» e il giovane Ferdinando

Che avevamo battuto a Piombino e cacciato dalle

Terre dei fiorentini;

E Piccinino, privo di ingaggio;

E lui, S., aveva avuto tre occasioni per

Far pace con Alfonso, e un’offerta di

Allenza matrimoniale;

 

E quel che disse andava bene a Mantova;

Ma Pio, prima o dopo, perse la sua sporca pazienza.

E trovarono allume a Tolfa, nelle terre del papa,

        Per pagare le loro diavolerie.

E Francesco disse:

         Anch’io ho sofferto.

Quando lo prendete, datemi la mia fetta.

        E quasi arrestavano un tizio che disse

Che il lavoro era mal hecho; e bloccarono il povero Pasti

A Venezia, e per poco non gli cavarono i denti;

E tirarono con l’arco contro Borso

Mentre scendeva per il Canal Grande nella sua gondola

        (una freccia di quelle buone, con ventisei barbigli)

E dissero: Novello venderebbe chiunque

        per compiacere il Conte Giacomo.

(Piccinino, quello che cadde dalla finestra.)

 

E ci schierarono contro i loro legati ecclesiastici

Finché un’aquila si posò sul palo della sua tenda.

Ed egli disse: I romani l’avrebbero considerato un presagio

E grandment li antichi cavaler romanj

         davano fed a quisti annuntii,

Voglio solo che seguiate gli ordini ricevuti,

Loro sonno più giente assai che noi semo,

         ma noi semo più homini.
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Canto XI

E grandment li antichi cavaler romanj

        davan fed a quisti annuntii

E ci assegnò i nostri capi,

        E ogni capo ritornò alle sue squadre:

Bernardo da Reggio, Nicolò di Benzo, Giovanni Nestorno,

Paulo da Viterbo, Sovardino da Bressa,

        Cecho Brandolino,

E Simone Malaspina, Petracco da Santo Arcangelo,

Nicoletto da Canosa,

E per il decimo Agniolo da Roma

        E quel tipo gagliardo, Piero della Bella,

E per l’undicesimo Roberto,

E le genti della Chiesa avevano

        dilly cavalli tre milia,

E duemila fanti,

E il Signor Sigismondo non aveva che milletrecento cavalli

E appena 500 fanti (e una spingarda),

E le suonammo ai papalini ricacciandoli

Oltre le loro tende

E lui tornò fin sulla diga

E si aprì un varco nella chiusa

E la battaglia continuò dall’alba al tramonto,

E sfondammo e prendemmo i loro bagagli

        E mille cinquecento cavalli

E li homini di Messire Sigismondo

Non furono che mille trecento.

 

I veneziani mandarono i loro complimenti

E vari altri mandarono i loro complimenti;

Ma l’agosto seguente le buscammo;

E Roberto fu battuto a Fano,

E lui andò via mare a Taranto,

Cioè Sigismondo andò a Taranto

E trovò gli anti-aragonesi,

        nelle peste e piagnucolosi,

 

E loro, i papalini, vennero sotto le mura,

E quella canaglia con la tacca nel naso, Federico d’Urbino,

Disse: «Par che è fuor di questo... Sigis... mondo.

Si dice che gironzoli per strada

E sia incapace di impegnarsi in alcunché».

E invece era nei lazzaretti, e sulla torre alta,

Dappertutto, incitandoci.

 

E, grazie a Dio, la peste se la presero fuori

Come noi l’avevamo presa dentro,

E non ottennero né città né castello

Ma ci imposero un pace disgraziatissima

Quali lochi sono questi:

        Sogliano,

Tornano e La Serra, Strigara, San Martino,

Ciola, Pondo, Spinello, Cigna e Bucchio,

Prataline, Monte Codruzzo,

        e la villa a Ruffiano

Fin sulla porta di casa

E tutto il resto che venne in mente al Revmo Monsignore.

E i diritti sull’acqua del Savio.

(E le saline con sopra le stuoie di giunchi

        passate ai veneziani già parecchio prima.)

E quando morì Novello, zoppo, presero anche Cesena.

 

E lui scrisse al giovane Piero:

        Mandatemi una coppia de boni levoreri,

Azio possa con quelli cacciare li affanni.

E un giorno era seduto nella chiexa,

Su un pezzo di cornice, scanalato per una cornice,

Troppo stretto per le sue chiappe,

        rannicchiato, e osservava quel che era fatto male,

E una vecchietta entrò e ridacchiò a vederlo

        seduto al buio

Che quasi gli inciampò addosso,

        E lui pensava:

Il vecchio Giuliano Agulante è finito,

Se ha lasciato qualcosa occorre che vada ai figli,

Scrivilo a Roberto.

E Vanni deve dare a quel contadino un prezzo giusto

Per i suoi cavalli, digli che lo rimborserò io.

 

E i documenti di Fano dicono,

Circa la lunga stanza sopra le arcate:

Sub annulo piscatoris, palatium seu curiam 

                      OLIM de Malatestis.

Perduta, come pure Cesena, Zezena d”’e b”’e colonne,

E il grosso diamante dato in pegno a Venezia,

E lui era passato in Morea,

Dove l’avevano mandato per far fuori maomettani,

Con 5000 contro 25.000,

        e quasi moriva davanti a Sparta,

Morea, Lacedemone,

        e tornò ormai spacciato

E noi qui sediamo. Sono stato seduto qui

        Quarantamila anni,

E lo intrappolarono quaggiù nell’acquitrino,

        questo nel 1446;

E i poveri diavoli morivano di freddo, questo a Rocca Sorano;

E lui disse in gioventù:

        Vogliamo

Che le donne vadano ornate,

Come loro piace, a gloria della città.

E più tardi il Platina disse,

        quando misero in prigione lui

E l’Accademia Romana,

Per avere cantato inni a Zeus nelle catacombe:

Sì, lo vidi quando venne qui

Con l’idea di uccidere il ciccio Barbo, «Formosus»,

E vogliono sapere di cosa abbiamo parlato?

        «de litteris et de armis, praestantibusque ingeniis,

Sia dei tempi antichi che dei nostri; libri, armi,

E uomini di ingegno fuori dal comune,

Sia dei tempi antichi che dei nostri,

                        in breve i consueti argomenti

Di conversazione fra uomini intelligenti.»

 

E lui ormai abbandonato dalla fortuna

64 lance nella sua compagnia, e per paga 8000 all’anno,

64 e non più, e che non tentasse di aumentarne il numero

Tutto messo per iscritto

sexaginta quatuor nec tentatur habere plures

E dovevano risiedere a Rimini,

        cioè per tenere d’occhio Venezia.

 

Peccato non l’abbia fatto

        (dargli una coltellata)

Quel foruncolo cicciottello «Formosus»

Barbo disse: «Chiamatemi Formosus»,

Ma il conclave non ne volle sapere

        e lo chiamarono Paolo Secondo.

 

E lui lasciò tre cavalli a una porta

        E tre cavalli all’altra,

E Ciccio lo ricevette

        con una guardia di sette cardinali «fidati».

E il castellano di Montefiore scrisse:

«Vedete di tenerlo lontano da qui.

Quando ritornò da Sparta, il popolo

Accese dei falò, e uscì per strada e gridava: ’PANDOLFO!’»

 

Nel buio l’oro assorbe in sé la luce.

        E un giorno disse: Enrico, puoi averlo,

A una condizione, è tuo. Per quattro mesi

Sopporterai tutti gli scherzi ragionevoli che ti farò,

E tu anche puoi farmi gli scherzi che vuoi,

        senza esagerare però.

E lo misero per iscritto;

Per una giornea verde con broccato d’argento

Actum in Castro Sigismundo,

                    presente Roberto de
  Valturibus

... sponte et ex certa scientia...

                    nobili viro Enricho
  de Aquabello.
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Canto XII

E noi qui sediamo

        sotto il muro,

Arena romana, di Diocleziano, les gradins,

        quarante-trois rangées en calcaire.

Baldy Bacon

        comprò tutte le monetine di rame a Cuba:

Un centavo, dos centavos,

        disse ai suoi peoni «portateli qui».

«Portateli alla baracca grande» disse Baldy,

E i peoni li portarono;

«Alla baracca li portarono»,

Come avrebbe detto Henry.

        Nicola Castaño a La Habana,

Anche lui aveva un bel po’ di centavos, ma gli altri

Dovevano pagare una percentuale,

        percentuale quando volevano dei centavos,

Centavos di stato.

        L’interesse di Baldy

Stava nel commercio del denaro.

        «Non m’interesso di altri commerci»

Diceva Baldy.

        Dormiva con due omoni neri,

Guardia regia, incatenati alla vita

Perché non se la svignassero di notte;

Perché ormai ai cubani non piaceva più;

        Ridotto da una febbre a cinquanta chili.

 

Ritornò a Manhattan, ultimamente a Manhattan,

«24 East 47th», dove lo conobbi,

Si occupava di lavori di stampa, come agente,

        si rivolgeva alle vecchie conoscenze,

Ufficio in Nassau Street, distribuiva lavori alle stamperie,

Carta commerciale intestata,

        e più tardi assicurazioni,

Rischi dei datori di lavoro,

        polizze particolari,

Incendi nei postriboli, e simili, con commissione,

Partendo da 15 dollari la settimana,

         Pollòn d’ánthropon ìden,

Sapeva quali compagnie di navigazione erano più negligenti;

        dove era più probabile che un portuale

Perdesse una gamba per un montacarichi difettoso;

Anche il fuoco, come quando passava un bordello,

Arrivava, Hermes miracoloso, per caso,

Due minuti dopo che il messaggero del proprietario

Era corso a chiamarlo.

In quattro mesi risparmiò all’agenzia 11.000 dollari

        con quel lavoro a Cuba,

Ma fecero bancarotta,

Una volta mise anche da parte 40.000 verdoni di suo

        ma voleva «mangiarsi tutta Wall Street».

E lasciò perdere tre settimane più tardi.

Habitat cum Quade, ottima persona,

Mons Quade dal monocolo appeso a una larga fettuccia nera

        (descritto altrove).

 

Dos Santos, José María dos Santos,

Informato che una nave carica di mais

Era naufragata nell’estuario del Tago,

La comprò all’asta, nemo obstabat,

In mancanza di altre offerte. «Che sciocco!» «Mais

Guasto per l’acqua salata,

Non serve, non ci si fa niente.» Dos Santos.

Tutta roba marcia nel mare.

Dos Santos, portoghese pazzo, la comprò,

Ipotecò tutto il patrimonio,

        tot lo sieu aver,

E comprò porcellini da latte, maiali,

Scrofe, in tutto il Portogallo,

        e li nutrì con quel carico,

La prima partita ipotecata per comprare la seconda, undsoweiter,

Porci del Portogallo,

        ingrassati nella pienezza dei tempi,

E anche Dos Santos ingrassò,

                magnifico feudatario del Portogallo

Ormai ricongiunto ai suoi antenati.

        Lo fece con mais fradicio.

(L’acqua sarà stata dolce in quell’estuario.)

Va’ all’inferno Apovitch, Chicago non è tutto il mondo.

    John Quinn

        in una riunione di banchieri,

        stufo delle loro storie di dura gavetta,

Stufo della loro dannata aria azzimata

        e degli orli bianchi

Che portavano sotto il bavero

Per far sembrare che avessero due panciotti,

Gli raccontò la Favola dell’Onesto Marinaio.

Stufo del loro contegno,

        seduti lì, presbiteriani di rango,

Direttori, investitori attraverso holding,

Diaconi nella parrocchia, proprietari di bassifondi,

Vale a dire usurai in excelsis,

        essenza quintessenziale di usurai,

Padroni del lavoro, che piangevano per il loro 20%

        e i tempi duri,

E il crollo dei titoli brasiliani

        (titoli sudamericani),

E l’incertezza generale degli investimenti

Tranne gli investimenti in nuove banche,

        che producono nuove banche,

Ed è improbabile che agevolino la distribuzione,

Stufo di come le loro bocche strapazzavano

        i loro mezzi sigari,

        disse John Quinn:

C’era una volta un povero onesto marinaio, gran bevitore,

Mezzo matto, attaccabrighe, ubriacone, e

A furia di bere finì in ospedale,

E dovettero operarlo, e in ostetricia

Una povera puttana partorì mentre

Ricucivano il marinaio, e il bebè lo portarono a lui

Quando tornò in sé, e dissero:

        «Ecco cosa ti abbiamo tirato fuori dalla pancia».

 

E lui lo guardò, e migliorò,

E quando lasciò l’ospedale smise di bere,

E quando si fu rimesso abbastanza

        prese un altro ingaggio in mare

E risparmiò la paga,

        e continuò a risparmiare,

E comprò delle azioni della nave,

        e alla fine ebbe metà delle azioni,

Poi una nave

        e col passare del tempo tutta una flotta;

E tirò su il ragazzo,

        e quando era in collegio

Il vecchio marinaio si ammalò di nuovo

        e i dottori dissero che era spacciato,

E il ragazzo venne al suo capezzale,

        e il vecchio marinaio disse:

«Ragazzo mio, mi spiace di non farcela a tirare avanti,

Sei ancora giovane,

        Ti lascio delle re-sponsa-bilità.

Vorrei aver potuto aspettare che fossi cresciuto,

Più preparato a prendere la direzione dell’impresa...»

        «Ma no, papà,

Non parlare di me, io sto bene,

Sei tu, papà...»

        «Proprio così, ragazzo, l’hai detto.

Mi hai chiamato papà, ma non lo sono.

Non sono il tuo papà, no,

Non sono il tuo papà ma la tua mamma», disse,

«Tuo padre era un ricco mercante di Istanbul.»
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Canto XIII

Kung passò

        accanto al tempio dinastico

E nel boschetto di cedri,

        e proseguì a valle lungo il fiume,

E con lui erano Khieu, Tchi

        e Tian dalla voce lieve

E Kung disse: «Siamo sconosciuti.

Vorreste darvi alla corsa dei carri?

        Così sareste conosciuti

O forse dovrei darmi io alla corsa dei carri,

        o al tiro dell’arco?

O alla pratica dell’oratoria?»

 

E Tseu-lou disse: «Io metterei in ordine le difese»,

E Khieu disse: «Se fossi signore di una provincia

La metterei in ordine meglio di questa»,

E Tchi: «Preferirei un piccolo tempio in montagna,

Con ordine nelle cerimonie,

        con una osservanza adeguata del rito».

E Tian disse, con le dita sulle corde del liuto,

E i suoni lievi continuavano

        dopo che le dita avevano lasciato le corde,

E il suono saliva come fumo, sotto le foglie,

E lui seguiva i suoni con lo sguardo:

        «Nuotare nel vecchio stagno,

Con i ragazzi che si tuffano dalle assi,

O siedono nel sottobosco suonando i mandolini».

        Kung sorrise a tutti egualmente.

E Thseng-sie volle sapere:

        «Chi ha risposto correttamente?»

Kung disse: «Tutti hanno risposto correttamente,

Vale a dire, ciascuno secondo la sua natura».

E Kung alzò il bastone contro Yuan Jang,

        anche se Yuan Jang era più vecchio di lui,

Perché Yuan Jang stava seduto sul ciglio della strada

        pretendendo di acquisire saggezza.

E Kung disse:

        «Vecchio sciocco, finiscila,

Alzati e fa qualcosa di utile».

        E Kung disse:

«Rispettate le facoltà del bambino

Dal momento che respira l’aria limpida,

Ma un cinquantenne che non ha imparato niente

        Non merita nessun rispetto».

E «Quando il principe ha raccolto intorno a sé

Tutti i sapienti e gli artisti,

                le sue ricchezze sono ben impiegate».

E Kung disse, e scrisse sulle foglie del bo:

        Se un uomo non ha ordine dentro di sé

Non può spargere ordine intorno a sé,

E se un uomo non ha ordine dentro di sé

La sua famiglia non agirà con giusto ordine;

        E se un principe non ha ordine dentro di sé

Non può portare ordine nei suoi domini.

E Kung diede le parole «ordine»

e «deferenza fraterna»

E non disse nulla della vita dopo la morte.

Parlò così:

        «Chiunque può eccedere,

È facile oltrepassare il bersaglio,

È duro restare saldi nel centro».

 

E quelli chiesero: «Se un uomo è colpevole di omicidio

        Suo padre dovrebbe proteggerlo, e nasconderlo?»

Kung rispose:

        «Nasconderlo».

E Kung diede sua figlia a Kong-Tch’ang

        per quanto Kong-Tch’ang fosse in prigione.

E diede sua nipote a Nan-Young

        per quanto Nan-Young avesse perso l’impiego. 

E Kung disse: «Wang governò con moderazione,

        Ai suoi giorni lo Stato era ben condotto,

E persino io ricordo

Un tempo in cui gli storici lasciavano delle lacune

nei loro scritti,

Voglio dire per le cose che non sapevano,

Ma quei tempi sembra stiano passando». 

E Kung disse: «Senza carattere non sarai capace

        di suonare quello strumento

O di eseguire una musica degna delle Odi.

I germogli dell’albicocco

        soffiano dall’est all’ovest,

E io ho cercato di impedire che cadano».
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Canto XIV

Io venni in luogo d’ogni luce muto;

Il fetore di carbone fradicio, politicanti

. . . . . . . . . e con . . . . . n, i polsi legati alle caviglie,

Ritti a culo nudo,

Facce smerdate sul deretano,

        occhi spalancati su piatte natiche,

Pelo pubico cadente per barba,

        Arringano folle dall’ano,

Arringano le masse nel viscidume,

        sanguisughe, lumaconi, vermi d’acqua,

E con loro . . . . . . . r,

        un tovagliolo scrupolosamente lindo

Infilato sotto il pene,

        ed . . . . . . . . . . . m

Che malsopportava la lingua colloquiale,

Colletti rigidi inamidati, ma lerci,

        circoscrivono le sue gambe,

La pelle foruncolosa, pelosa,

        esce a forza dal colletto,

Speculatori che bevono sangue addolcito con merda,

E dietro di loro . . . . . . f e i finanzieri

        che li frustano con fili d’acciaio.

 

E i traditori della lingua

        . . . . . . n e la combriccola dei giornali

E quelli che hanno mentito per denaro;

I pervertiti, i pervertitori della lingua,

        i pervertiti, che hanno messo la voglia di denaro

Davanti ai piaceri dei sensi;

Ululanti, come un pollaio in una tipografia,

        lo sferragliare delle stampatrici,

vola polvere secca e cartaccia,

fetore, sudore, il puzzo di arance guaste,

escrementi, ultimo cesso dell’universo,

mysterium, acido solforico,

i pusillanimi, che sbraitano;

immergono gioielli nel fango,

        e urlano perché restano intatti;

madri sadiche che spingono le figlie

a letto con vecchi decrepiti,

scrofe che mangiano cuccioli,

ed ecco il cartello EIKON GHS,

        e l’altro: IL PERSONALE CAMBIA,

 

uno squagliarsi di cera sporca,

        candele cadenti, i culi affondano giù giù,

facce sommerse sotto chiappe,

E nella fanghiglia sotto questi,

rivoltati, palmo di piede contro palmo di piede,

        palmo di mano contro palmo di mano,

gli agenti provocatori

Gli assassini di Pearse e MacDonagh,

        Il capitano H. capo dei torturatori

Lo stronzo pietrificato che fu Verre,

        i bigotti, Calvino e San Clemente alessandrino!

scarafaggi neri, si rintanano nello sterco,

La terra tutta decrepita, melma piena di bocconcini,

contorni confusi, erosioni.

 

        Sopra il marciume infernale

il grande ano,

        costellato di emorroidi,

stalattiti pendenti,

        viscido come il cielo sopra Westminster,

gli invisibili, molti inglesi,

        luogo privo di interesse,

ultimo squallore, decrepitezza terminale,

le dame delle crociate anti-vizio, che scoreggiano nella seta,

        brandiscono i simboli cristiani,

. . . . . . . . che masturba un fischietto da fiera,

Mosche che portano notizie, arpie che cacano nell’aria,

 

La palude dei bugiardi sgradevoli,

        acquitrino di stupidità,

malevolenti stupidità, e ancora stupidità,

la terra un pus vivo, pullulante di vermi,

bachi morti che generano bachi vivi,

        proprietari di bassifondi,

usurai che schiacciano piattole, pandari dell’autorità,

professori barbogi, cacalibri di pietra,

intenti a oscurare i testi con la filologia,

        a nasconderli sotto di sé,

l’aria che non offre rifugio di silenzio,

        pioggia di pidocchi che mettono i denti,

e più in alto il berciare di oratori,

        il berciare dal culo di predicatori.

        E Invidia,

corruzione, fetore, fungo,

animali liquidi, ossificazioni liquefatte,

marcire lento, combustione fetida,

        cicche di sigari masticate,

                        senza dignità, senza tragedia,

Episcopus . . . . . m, che stringe un preservativo

                            pieno di blatte nere,

monopolisti, strozzatori della conoscenza,

        strozzatori della distribuzione.
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Canto XV

I saccarinosi, giacenti nel glucosio,

i pomposi nella bambagia

        con un puzzo come di oli a Grasse,

il grande scabro buco del culo, che caca mosche,

        che tuona imperialismo,

urinale estremo, latrina, pisciatoio senza cloaca,

. . . . . . r meno rissoso, . . . . . . episcopus

        . . . . . . . . sis,

        testa in giù, avvitato nella sbobba,

le gambe agitate e pustolose,

        un sospensorio da prete pende dall’ombelico

il suo preservativo pieno di blatte nere,

        tatuaggi intorno all’ano,

e un capannello di golfiste che lo osserva.

 

i coraggiosi violenti

        che si sfregiano coi coltelli,

i vigliacchi che incitano alla violenza

. . . . . n e . . . . . . . . h mangiati da tonchi,

. . . . . . ll come un feto gonfio,

        la bestia dalle cento gambe, USURA

e la sbobba piena di complimentosi,

        che si inchinano ai signori del luogo,

illustrandone i vantaggi,

        e i laudatores temporis acti, che sostengono

che la merda di una volta era più nera e sostanziosa 

e i fabiani che invocano la pietrificazione della putrefazione,

una nuova alluvione di escrementi tagliati a losanghe,

i conservatori che conversano,

        distinti da giarrettiere di carne di bassifondi,

e i leccaculo in un grande cerchio,

        che lamentano la scarsa attenzione che ottengono,

la ricerca interminabile, la rivendicazione

        per la leccata non ricambiata

i litigiosi,

un verde sudore di bile, i proprietari di giornali, . . . . s

        gli anonimi

. . . . . . . . ffe, spezzato

        la testa sparata come palla di cannone

contro la porta di vetro,

scruta fuori un istante,

        ricade sul tronco, epilettica,

et nulla fidentia inter eos,

        tutti con le schiene tremanti,

con pugnali, e culi di bottiglia, spiando un

        attimo di distrazione;

 

un puzzo che aderisce alle narici;

e sotto

        nulla che non muova,

terra mobile, sterco che schiude oscenità,

        errore informe,

noia generata da noia,

settimanali inglesi, copie del . . . . . . . . . . c,

un multiplo . . . . . . nn,

e io dissi: «Come può essere?»

        e la guida:

Questa razza si riproduce per scissione,

Questo tumore è l’ultimo di quattro milioni.

In questa bolgia sono raccolti i noiosi,

Infinite scaglie di pus, scabbie di vaiolo permanente.

 

scaglie di pelle, ripetizioni, erosioni,

pioggia senza fine di peli di culo,

come la terra si volge, il centro

        passa sopra ogni parte in successione,

uno scoreggiare continuo

        distribuisce i suoi prodotti.

 

Andiamo!

        I piedi affondavano,

la presa della melma ci afferrava, nessun appoggio,

la palude ci risucchiava come gorgo,

ed egli disse:

        Chiudi i pori dei piedi!

I miei occhi si bloccarono sull’orizzonte,

        olio si mescolava alla fuliggine;

e ancora Plotino:

        Fino alla porta,

Tieni gli occhi sullo specchio.

Pregammo Medusa,

        pietrificando la terra con lo scudo,

Tenendolo rovesciato

        egli rese duro il sentiero

Centimetro per centimetro, davanti a noi,

        la materia ora resisteva,

Le teste si alzavano dallo scudo,

        sibilando, schiacciate giù.

Lombrichi divoratori,

        la faccia semipotente,

Le lingue dei serpenti

        brucavano la superficie della sbobba,

Martellando la salamoia per indurirla,

        lo stretto sentiero,

Largo meno di un fil di spada.

        Così passammo il laidume malvagio

affondando, brancolando,

        Stringendo lo scudo inaffondabile.

Oblio,

        dimentico quanto tempo,

sonno, venir meno per nausea.

        «Fosse a Naishapur o a Babilonia...»

Udii nel sogno.

        Plotino scomparso,

E lo scudo legato sotto di me, mi svegliai;

La porta girò sui cardini;

Ansante come un cane che soffre, barcollai,

Grondante alcali, e acidi.

Ἠέλιον τ᾿ Ἠέλιον

        accecato dal sole,

Gonfi gli occhi, riposai,

        palpebre cadenti, inconscia oscurità.
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Canto XVI

E dinanzi alla bocca dell’inferno: pianura secca

        e due montagne;

Su una, la forma in corsa,

        e un’altra

Nella curva del colle; duro acciaio,

La strada quale lenta spirale avvitata,

L’angolatura quasi impercettibile,

        sicché il giro non pareva salire;

E la forma in corsa, nuda, William Blake,

Che gridava, mulinava le braccia, le membra veloci,

Ululava contro la malvagità,

        gli occhi roteanti,

Vorticanti come ruote di carro in fiamme,

        e la testa bloccata all’indietro per fissare la malvagità

Mentre la fuggiva,

        per nascondersi dietro il monte d’acciaio,

E quando riapparve sul lato nord,

        gli occhi fiammeggiavano verso la bocca dell’inferno,

Il collo proteso,

        e così anche Peire Cardinal.

E sul monte a occidente, il Fiorentino,

Guardando l’inferno nel suo specchio,

        e lo Sordels

Contemplandolo nello scudo;

E Agostino, gli occhi fissi all’invisibile.

 

Passati costoro, i criminali,

        immersi in laghi blu di acidi,

La strada fra i due monti, in salita,

        lenta,

Le fiamme rapprese nella lacca, crimen est actio,

Limbo di ghiaccio frantumato e segatura,

E mi bagnai nell’acido per liberarmi

        delle zecche infernali,

Scaglie, uova di pidocchi staccate.

        Palux Laerna,

il lago di corpi, acqua morta,

di membra fluide, e mescolate,

                    pesci ammucchiati in
  un secchio,

e qui un braccio alzato, che stringe un pezzo di marmo,

E gli embrioni, flusso,

        nuovo affluire, sommergere,

Qui un braccio alzato, trota sommersa da anguille;

        e sull’argine, steli rigidi,

il sentiero asciutto e scabro,

vidi molti noti ed ignoti, per un istante;

        sommergere,

Facce scomparse, generazione.

 

        Poi aria lieve, sotto arbusti,

il lago a bande blu sotto l’etere,

        un’oasi, le pietre, il campo calmo,

l’erba quieta,

        e passato l’Albero del Ramo

I pilastri di pietra grigia,

        e i gradini di pietra grigia,

il passaggio squadrato tagliato nel granito:

        che scende,

e io per esso, penetrando,

        patet terra,

entrai nell’aria quieta

        il cielo nuovo,

luce crepuscolare,

        e presso le loro fonti, gli eroi,

Sigismondo, e Malatesta Novello, i fondatori,

        a contemplare le loro città in collina.

 

La pianura, distanza, e in fonti lacustri

        le ninfe di quelle acque

sorgono, spargono ghirlande,

        intessendo canne e ramoscelli,

Nella quiete,

        e qui uno si levò da presso la sua fonte

e si allontanò nella pianura.

 

Prono in quel prato, nel sonno;

        et j’entendis des voix: ...

                    muro... Strasburgo

Racconti 

  di Plarr

Galliffet guidò quella carica triplice... prussiani

e disse che era               
                         
               

        per l’onore dell’esercito.

Lo chiamarono un fanfarone.

        Io non sapevo cosa fosse

Ma pensai: Accidenti che fegato!

E la mia vecchia tata, che poi era un uomo,

Uccise un prussiano che restò lì per strada

davanti a casa nostra tre giorni

e puzzava...

        Fratello Percy,

il nostro fratello Percy...

        il vecchio ammiraglio,

era un cadetto a quel tempo,

e arrivarono a Ragusa

... dove quegli uomini andarono per la Guerra della Seta...

E videro una processione che veniva giù

Da una spaccatura nelle colline, che portava qualcosa

I sei tipi davanti portavano un coso lungo

        sulle spalle,

E pensarono fosse un funerale,

        ma il coso era coperto di stoffa scarlatta,

E lui partì su una lancia,

        era un cadetto a quel tempo,

Per vedere cosa facevano i locali,

E raggiunsero i sei tipi in livrea,

E guardarono il coso, e mi pare ancora di sentire

Il vecchio ammiraglio: «Cos’era? Era

        Lord Byron

Ubriaco fradicio, con la faccia di un a . . n .  .  .  .  .  .  .  .

Lo prolungava proprio così:

        la faccia di un a . . n  .  .  .  .  .  . 
  .  .  gelo».

 

E a causa di quel figlio di puttana,

        Franz Josef d’Austria .  .  .  .  .  .

E a causa di quel figlio di puttana Napoléon Barbiche...

Misero Aldington sul Colle 70, in una trincea

        scavata fra cadaveri

Con un sacco di ragazzini sedicenni,

Che frignavano e chiamavano la mamma,

E lui mandò indietro un biglietto al maggiore:

        «Posso resistere dieci minuti

Col mio sergente e una mitragliatrice».

        E lo redarguirono per leggerezza.

E ci andò Henri Gaudier,

        e lo uccisero,

E con lui uccisero un bel po’ di scultura,

E ci andò il vecchio T.E. Hulme,

Con diversi libri della biblioteca,

La London Library, e una granata li seppellì in trincea,

E la biblioteca espresse disappunto.

        Una pallottola lo colpì al gomito

... attraversando il tizio che aveva davanti,

E all’ospedale, a Wimbledon,

leggeva Kant, in tedesco,

E questo al personale non piaceva.

 

E ci andò Wyndham Lewis,

Con un pezzo di artiglieria pesante,

        e gli aviatori arrivarono con le mitraglie,

E distrussero quasi tutta la compagnia,

        una granata cadde sul suo capanno di latta,

Mentre era fuori nella latrina,

        e della squadra restò solo lui.

 

Ci andò Windeler,

        ed era al largo nell’Egeo,

Nella stiva della nave

        pompando gas in una ciambella,

E il nostromo guardò dalla ringhiera,

        giù nella stiva, e disse:

        «Accidenti! Guardate il Capitano,

Il Capitano se la sta menando».

 

E ci andò il vecchio Capitano Baker,

        con le gambe piene di reumatismi,

Così non poteva darsela a gambe,

        e passò sei mesi all’ospedale,

Osservando la mentalità dei pazienti.

 

E Fletcher aveva 19 anni quando ci andò,

E il suo maggiore impazzì nella trincea di controllo,

    verso mezzanotte, e cominciò a buttare qua e là il telefono

E dovette bloccarlo

        fin verso le sei di mattina,

E comandare quella postazione di artiglieria.

 

E ci andò Ernie Hemingway,

        con troppa fretta,

E lo seppellirono per quattro giorni.

 

E accidenti, sapete,

        tutti nervosi. No,

C’è un limite; le bestie, le bestie non sono

Fatte per questa roba, è poca cosa un cavallo.

Gli uomini di 34 anni a quattro zampe

        che gridavano «mamma». Ma i duri,

Alla fine, là, a Verdun, non c’erano che questi tipi grossi

        E ci vedevano ben chiaro.

Cos’è che valgono, generali, luogotenente,

li si pesa a centigrammi,

        non c’è che legno,

Il nostro capitano, tutto, tutto quel che c’è di più chiuso

        di vecchio allievo di politecnico, ma solido,

La testa solida. Là, sapete,

Tutto, tutto funziona, e i ladri, tutti i vizi,

Ma gli avvoltoi,

         ce n’erano tre nella nostra compagnia, tutti uccisi.

Uscivano per razziare un cadavere, per niente,

        non sarebbero usciti che per questo.

E i crucchi, tutto quel che volete,

        militarismo, eccetera, eccetera.

Tutto questo, ma, MA,

        il francese, lui si batte quando ha mangiato.

Ma quei poveri diavoli

Alla fine attaccavano per mangiare,

        Senza ordini, come bestie selvagge, si fanno

Dei prigionieri; quelli che parlavano francese dicevano:

        «Perché? Giuro che si andava

                        all’attacco per mangiare».

 

È stato il grasso, il grasso,

               i loro treni andavano a tre chilometri l’ora,

E scricchiolavano, stridevano,

                    li si sentiva a cinque chilometri.

(È per questo che è finita la guerra.)

 

               Lista ufficiale dei morti 5.000.000.

Lui vi dice, sì, tutto puzzava di petrolio.

Ma no, gli ho urlato.

Gli ho detto: Sei un fesso! Hai mancato la guerra.

 

O sì! tutti persone di gusto, ne convengo,

Tutti nelle retrovie.

        Ma un tizio come te!

Quest’uomo, un tipo così!

        Quel che avrebbe potuto incassare!

Era in una fabbrica.

E poi i plotoni per seppellire i morti, terrassiers, con la testa

        voltata indietro, che guardavano così,

Si rischiava la vita per una palata,

Deve essere ben squadrata, esatta...

 

C’era lì un bolscevico, e lo prendevano in giro:

«Guarda cosa ha fatto il tuo Trotzsk,

        ha fatto la pace vergognosa!!»

«Ha fatto la pace vergognosa, davvero?

        Ha fatto la pace vergognosa?»

«A Brest-Litovsk, sì? Non hai sentito?»

        «Lui così ha vinto la guerra.

Le truppe sono richiamate dal fronte orientale, no?

E quando arrivano al fronte occidentale, ecco,

        quanti arrivano?

E quelli che arrivano sono così pieni di rivoluzioni

Che quando i francesi fanno breccia, ecco,

Dicono: ’Che c’è?’. E i crucchi:

        ’Non avete sentito? Qui c’è una riffoluzione’.»

 

È così che si manovra una folla,

        Portali per strada, e falli muovere.

E tutto il tempo, c’era gente che scendeva

Laggiù, oltre il fiume.

 

        C’era laggiù un uomo che parlava,

A una folla di mille, solo un breve discorso, e

Poi falli muovere.  E disse:

Sì, questi qua, vanno bene.

Possono fare tutto, tutto tranne agire;

Andate a sentirli, ma quando hanno finito

Venite dai bolscevichi...

 

E quando iniziò, c’era una folla laggiù,

E i cosacchi, proprio come le altre volte,

Tranne per una cosa, i cosacchi dissero:

        «Pajalsta».

La cosa fece il giro della folla,

E poi il luogotenente della fanteria

Gli ordinò di sparare sulla folla,

        nella piazza in fondo alla Nevskij,

Davanti alla stazione di Mosca,

E quelli non ubbidirono,

E l’ufficiale alzò la spada su uno studente perché rideva,

E lo uccise,

E un cosacco uscì dalla sua squadra

Dall’altra parte della piazza

E infilzò il luogotenente della fanteria

Ed ecco cominciata la rivoluzione...

 

        appena le diedero un nome.

 

E non li puoi costringere,

Nessuno sapeva che stava per arrivare.

Erano tutti pronti, quelli della vecchia guardia,

Fucili sopra la posta e il palazzo,

Ma nessuno dei capi sapeva che stava per arrivare.

 

E ci furono dei morti nelle caserme,

Ma questo era fra le truppe.

 

Così sentivamo dire all’opera

Che non volevano stare sotto Haig;

        e che l’avanzata stava per cominciare;

Che sarebbe cominciata in una settimana.
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Canto XVII

Così che la vigna sbocci dalle mie dita

E le api appesantite di polline

Muovano pesantemente fra i getti:

        cirr – cirr – cir-rikk – un suono di fusa,

E gli uccelli sonnolenti nei rami.

        ZAGREO! IO ZAGREO!

Con il primo chiaro pallore del cielo

E le città sulle loro colline,

E la dea dalle belle ginocchia

Che qui va, col querceto alle sue spalle,

Il verde pendio, con bianchi cani

        che le saltano intorno;

E da qui scendendo verso la foce del torrente, fino a sera,

Acqua piatta davanti a me,

    alberi crescono nell’acqua,

Tronchi di marmo escono dall’immobilità,

E più avanti, oltre i palazzi,

                nell’immobilità,

La luce non più quella del sole.

                Crisoprazio,

E l’acqua verde chiara, blu chiara;

Più avanti, verso le grandi scogliere d’ambra.

                                    Fra queste,

La grotta di Nerea,

        lei una grande conchiglia ricurva,

E la barca sospinta senza suono,

Senza odore di cantiere,

Né grido d’uccello, né suono d’onda che va,

Né tuffo di delfino, né suono d’onda che va,

Dentro la sua grotta, Nerea,

            lei una grande conchiglia ricurva,

Nella soavità della roccia,

                scogliera grigio-verde lontano,

Vicino, le scogliere portali d’ambra,

E l’onda

            verde chiara, e blu chiara,

E la grotta bianca di sale e luccicante di porpora,

            fresca, liscia come porfido

            la roccia levigata dal mare.

Nessun grido di gabbiano, nessun suono di delfino,

Sabbia come malachite, nessun freddo qui,

        la luce non più quella del sole.

 

Zagreo, che nutre le sue pantere,

        il prato chiaro come colline nella luce,

E sotto i mandorli, dei,

        con loro, choros nympharum. Dei,

Ermes e Atena,

                come un ago di bussola,

Fra loro, vacillante:

A sinistra è il luogo dei fauni,

                sylva nympharum;

Il sottobosco, brughiera,

        la cerva, il cerbiatto chiazzato,

        balzano fra le ginestre,

                foglie secche fra foglie gialle.

E presso uno spacco dei colli,

        il grande viale dei Memnoni.

Più oltre, il mare, creste viste sopra dune

Mare notturno trascina ciottoli,

A sinistra, il viale dei cipressi.

                        Venne una barca,

Un uomo teneva la vela,

Governando col remo fisso sullo scalmo, dicendo:

       «Laggiù, nella foresta di marmo,

       gli alberi di pietra – fuori dall’acqua –

       i pergolati di pietra –

       marmo, foglia su foglia,

       argento, acciaio su acciaio,

       rostri d’argento si levano e incrociano,

       prora opposta a prora,

       pietra, strato su strato.

       i travi d’oro fulgidi nella sera».

Borso, Carmagnola, gli uomini d’arte, i vitrei,

Giunsero qui, un tempo, tempo dopo tempo.

E le acque più intense del vetro,

Oro bronzeo, il fiammeggiare sull’argento,

Vasi di tintura al lume delle torce.

Il bagliore dell’onda sotto le prore.

E i rostri d’argento si levano e incrociano.

        Alberi di pietra, bianchi, bianco-rosei nell’oscurità.

Cipressi laggiù presso le torri,

        Flusso sotto scafi nella notte.

 

            «Nel buio l’oro

Assorbe in sé la luce»...

 

Ora supino nel rifugio, sotto un’arcata di rovi,

Un occhio volto al mare, per quello spiraglio,

Luce grigia, con Atena.

Zothar e i suoi elefanti, la fascia d’oro ai fianchi,

Il sistro, scosso, percosso.

        le schiere delle sue danzatrici.

E Aletha, presso la curva della costa,

        con gli occhi volti al mare

                e nelle mani, marame

Bianchi di salino per la schiuma.

Kore nel luminoso campo,

        con polvere grigio-verde nell’erba:

«Solo per questa ora, fratello di Circe».

Il braccio posato sulla mia spalla,

Vidi il sole tre giorni, il sole fulvo,

Come leone levarsi sulla piana sabbiosa;

                                 e quel giorno,

E per tre giorni, e non altri.

Splendore, come lo splendore di Ermes,

E da lì condotto per nave

                    
  al luogo di pietra,

Bianco pallido, sull’acqua,

                nota acqua,

E la bianca foresta di marmo, ramo curvo su ramo,

La pergola intrecciata di pietra,

 

Qui giunse Borso, quando gli fu tirata la freccia uncinata,

Qui Carmagnola, fra le due colonne,

Qui Sigismondo, dopo quel naufragio in Dalmazia.

        Tramonto come la cavalletta in volo.

 

(Versione originale)







Canto XVIII

E di Kublai:

«Vi dico che in questa città àe tanta abondanza di masnade.

Ora vi diviserò del fatto della moneta che si fa in Cambaluc

        che ’l Gran Sire hae l’archinmia perfettamente:

E’ fa prendere iscorza d’uno albore c’ha nome gelso,

E colgono la buccina sottile ch’è tra la buccia grossa e l’albore,

E di quella buccia fa fare carte, che vagliono

Una medaglia di tornesello piccolo,

e l’altra vale un tornesello,

E l’altra vale un grosso d’argento da Vinegia,

e l’altra un mezzo,

E l’altra II grossi, e l’altra V, e l’altra X,

E l’altra un bisante d’oro, e l’altra due, e l’altra III;

        e così va infino a X bisanti.

E tutte queste carte sono sugellate col sugello del Gran Sire,

E nesuno gli osa refiutare, a pena della vita.

E questo no costa nulla al Gran Kane.

E hanne fatte fare tante che tutto ’l tesoro del mondo n’appagherebbe.

Quando li messi vogliono andare così tosto e tante miglie,

Egli s’imbendano la testa e ’l corpo,

E così vanno in un die bene 250 miglie.

E sì vi dico che più volte li mercatanti

la cambiano questa moneta

A perle e ad oro e altre cose care

(... Che vale CCCCM di bisanti).

E ogni uomo ch’àe oro o ariento o perle o priete preziose

Egli le fa pagare di queste carte.»

Cosi Messer Polo, nel carcere di Genova:

«De la fattezza del Grande Kane».

        C’era un ragazzo a Costantinopoli

E un certo inglese lo prese a calci nel sedere.

«Io odio questi francesi» disse Napoleone, dodicenne,

Al giovane Bourrienne. «Gli farò tutto il male possibile.»

Allo stesso modo Basil Zaharoff.

E il vecchio Biers, da pivello, era andato laggiù

Per vendere cannoni, e Zaharoff trovò la porta di servizio;

E Biers vendette le munizioni,

E Zaharoff morì e fu sepolto, ufficialmente,

E si accomodò nel Caffè Yeiner a guardare

il proprio funerale.

 

Una decina d’anni dopo questi fatti,

Possedeva buona parte della Vickers.

        «Pace! Paaace!!» disse Mr. Giddings,

«Uni-ver-sale? Direi di no se hai due milioni»

Disse Mr. Giddings, «investiti nella ma-ni-fattura

Di armi. Come feci quell’affare coi russi.  

Be’, gli portammo una nuova torpediniera,

Tutta elettrica, comandata da

Una piccola plancia, grande più o meno come

Una macchina per scrivere, e il principe venne a bordo,

E gli abbiamo chiesto se voleva provarla

E lui è andato a finire dritto dritto sulla banchina,

E ha spaccato la prua,

E per poco non se la faceva addosso dallo spavento.

Chi avrebbe pagato i danni?

Era il mio primo viaggio all’estero per la ditta,

E gli dico, Vostra altezza, non fa niente,

Ve ne daremo una nuova. E, Cristo,

La compagnia mi appoggiò, e gli ordini fioccarono».

Così la Marquesa María del Pilar de Muguiro y Beruete

Arrivava in carrozza al palazzo di Sir Basil

        sugli Champs-Elysées

E presiedeva ai suoi ricevimenti, e a las once

Usciva dal portone, con i suoi lacchè

E il cocchiere in livrea, e faceva il giro di quattro isolati

Fino alla porta di servizio, suo marito era una canaglia,

E Zaharoff, «il noto filantropo»,

O «il noto finanziere», scrivevano i giornali,

«Stimato soprattutto come filantropo»

Donò – come il Duca d’Este a Luigi XI –

Un bel paio di giraffe alla nazione,

E creò una cattedra di balistica,

E fu consultato prima dell’offensiva.

 

E Mr. Oige si alterava nello scompartimento di prima classe

Del Nizza-Parigi: «Pericoli!» disse,

«È vero che la vita dei marinai ha molti pericoli,

Ma una mina, deve sapere che ogni stecca è numerata,

E una volta ne mancammo una, e ci furono

Trecento morti nella ’splosione».

Ce l’aveva con gli scioperi, perché lui stesso aveva cominciato

Da ingegnere e aveva fatto carriera e perdeva,

Con lo sciopero, qualche mese dopo il trafiletto:

 

: Sir Basil Zaharoff è stato eletto Presidente

Della Anglo-Persian Oil Company.

E poi ne uscì un altro: 80 locomotive

Della linea Manchester-Cardiff sono state dotate di

Nuovi bruciatori a petrolio...

Grandi quantità di greggio

Sono ora disponibili nel paese.

 

Così io dissi a Fowler, il vecchio quacchero:

«La cosa mi interessa».  Diventò paonazzo

E disse: «Lui non si fa vedere. No, non penso

Che lei troverà molto».  Fu quando gli chiesi di

Zacharias Basileus Zacharoff.

Lui, Fowler, era quello che riuscì a portare i trattori al

Negus Menelik, 3 fiumi e 140 burroni.

 

«Qu’est-ce qu’on pense...?» Risposi: «Non si pense.

Sono osso e basta. Puoi amputare appena sopra

Le midolla, e la vita su quell’isola non sarà diversa».

Ma lui insisté: «Mais, qu’EST-CE qu’ON pense,

De la metallurgie, en Angleterre, qu’est qu’on

Pense de Zaharoff?»

E io: «Non ne hanno ancora sentito parlare.

Chieda alla Banca MacGorvish».

 

Gli osservatori giapponesi erano parecchio divertiti perché

I massoni turchi non avevano badato a

Togliere le insegne militari francesi dall’artiglieria.

E il vecchio Fowler: Menelik

Aveva intuito che i macchinari... ecc...

Ma non riusciva mai a farli funzionare,

        non aveva l’energia.

I tedeschi gli mandavano dei boiler, ma dovevano

Farli a pezzi per caricarli sui cammelli,

E non li potevano più mettere insieme.

E così il vecchio Fowler ci andò,

E si guardò intorno, 3 fiumi

E centoquaranta burroni,

E ci mandò due trattori, uno per tirare l’altro

E Menelik gli mandò incontro un esercito, 5000 neri

Con cavi, e tutti sudarono e spinsero.

 

E la prima cosa che Dave trovò quando arrivarono laggiù

Fu una sega circolare,

E la passò in mezzo a un tronco d’ebano: zzzzz tssss tsss,

Due giorni di lavoro in tre minuti.

 

Guerre, una guerra dopo l’altra,

Cominciate da uomini che non sarebbero buoni

A farti un pollaio decente.

 

Poi il sabotaggio...

 

(Versione originale)







Canto XIX

Sabotaggio?  

Sì, portò l’idea a Manhattan,

Alla grossa compagnia, e gli dissero: Impossibile.

E lui: Ho diecimila dollari per farli,

E li farò, e dovrete per forza

Installarli dappertutto.

E loro: Be’, non può essere.

Così lui si accordò per mezzo milione.

Ha una bella casa sullo Hudson,

E quell’invenzione, brevettata, è ancora nel loro cassetto.

La morale? Be’, lui aveva i diecimila.

E il vecchio Spindler, quello che costruì

il cenotafio gotico del 1870,

Cercò di interessarmi a Marx, e mi parlò

Della «poesia del suo lavoro»:

Come era venuto in Inghilterra con questo o quello,

                    e l’aveva venduto.

Solo che voleva parlare di Marx, e io dico:

D’accordo ma com’è che lei è qui,

a un passo dagli Champs Elysées?

Com’è che può starsene qui? Come mai i suoi soci a casa

Non la spelano? Come fa a lasciare tutto quel lavoro?

«Oh» dice lui, «Non ho dovuto prendere

del denaro in affitto...

È un bel po’ che non prendo del denaro in affitto.»

Non un’altra parola su Das Kapital,

O il credito, o la distribuzione.

«Non l’ho mai finito»,

Come diceva quell’altro tipo, il sottile diplomatico-dentista

Qui se faisait si beau.

 

Così eravamo lì seduti, col vecchio professore gentile,

E l’omino tarchiato stava al piano di sopra.

E c’era il tipo sospetto nell’altro angolo

                        che leggeva il «Tatler»,

Non capovolto, ma senza mai voltar pagina,

Poi io salii in camera da letto, e lui disse,

Quello tarchiato: «Verissimo,

Ma è questione di sentimenti, non si può

Appassionare la gente con una cosa fredda come l’economia».

Così scendemmo le scale e uscimmo,

E il tizio sospetto guardò dalla finestra,

Ed ecco che arriva il pestatore di strada

        come un bulldog in impermeabile.

        O mia Clio!

E per una settimana il telefono non funzionò.

 

Avete mai visto Prishnip, gobbetto,

Che nessun esercito avrebbe mai preso?

Disse: «Ho un messaccio per il professore,

Ce ne sono molti che vogliono passare dall’altra parte,

Ma quando ci provano,

I ragazzi russi gli sparano, e vogliono sapere

Come passare dall’altra parte».

 

Vlettmann?... C’era anche lui, cioè,

Più o meno due mesi dopo, e disse:

«Tipi simpatici» disse; «passavano

Sotto la mia finestra alle due del mattino,

Tutti a cantare, tutti a cantare Hej Slaveni!»

 

Sì, Vlettmann, e i ragazzi russi non spararono più.

        Storiella dal titolo: «Nascita di una nazione».

E c’era quel verme di ausstrriaco

            con una rosa all’occhiello,

E come diavolo abbia fatto a starsene qui,

        per tutta la sporca guerra,

Arrogante da non credere e festeggiando

ogni vittoria dei crucchi.

Nafta, o qualcosa per i sottomarini,

Cioè dovevano, non c’era verso, dovevano prendere

quell’accidenti di stoppia via Rotterdam.

«Das tust du nicht, Albert!»

Questo era ai vecchi tempi, tutti in salotto nelle loro poltrone,

Ed è finita, come le pasticcerie sulla Nevskij.

«Non vale la pena di dirgli niente, ai rivoluzionari,

Finché non sono alla fine,

Assolutamente ALLA fine delle loro risorse.

Governò. Governò il paese da un treno, Carranza, 

O piuttosto da tre treni, su una ferrovia,

E di solito aveva tre giorni di vantaggio sui ministri,

Voglio dire, teneva il suo governo sui treni,

E i ministri dovevano arrivarci a cavallo;

E disse: «Perdio è proprio buffo,

Possedere metà del petrolio del mondo

e non averne abbastanza

Per far andare una locomotiva di stato!»

Poi chiacchierarono due ore,

E alla fine Steffens disse: «Mi fate vedere una carta?»

Gliela portano, e Steff:

«Be’ cosa sono quelle righe? Sì, quelle righe dritte».

«Quelle sono strade.»  E «Quelle altre righe,

Quelle a zig zag?» «Fiumi.»

E Steff: «Proprietà dello stato?»

 

Così due ore dopo partì una locomotiva con le istruzioni:

Come trivellare senza confiscare.

 

E Tommy Lamont disse un giorno a Steff:

«Tu pensi che siamo noi a comandare, ma ora ti racconto,

Abbiamo comprato una miniera di carbone,

cioè era scaduta l’ipoteca,

E penseresti che avremmo potuto mandarla avanti.

 

Be’, sono dovuto andarci di persona, e il direttore mi fa:

’Mandarla avanti, certo che possiamo,

Ma non riusciamo a vendere quel maledetto carbone’.

 

Così vado alla N.Y. Central

– Diresti che noi comandiamo alla N.Y. Central? –

E gli dico:  ’Il vostro carbone compratelo da noi’.

Passa un anno e nemmeno un ordine; così convoco i direttori,

E loro... be’ insomma, non potevano comprare

            quel maledetto carbone.

E una settimana dopo si presenta Old Jim,

quello grasso e grosso

Coi diamanti, e mi fa: ’Mr. Lamont,

Lei deve solo farsi pagare il carbone

Due dollari in più a tonnellata. E la N.Y.

Lo prenderà tramite noi’».

 

«E dunque il mio vecchio era seduto,

Erano in poltrona, come da protocollo,

E accanto a lui c’era suo nipote Herr Mensdorf,

e il vecchio Beuckendorff che,

per ragioni esclusivamente familiari,

Ragioni personali, era tenuto in gran considerazione,

                        dai suoi parenti,

E lui aveva i suoi dispacci da San Pietroburgo,

E Mensdorf aveva i suoi dispacci da Vienna,

E lui sapeva, e loro sapevano, e tutti sapevano

Che l’altro sapeva che l’altro sapeva che sapeva,

E Mensdorf stava infilando le mani in tasca,

Tanto per aprire il discorso, e allora il mio vecchio

Lo disse:

        ’Albert’, e il resto.

’Quei giorni sono andati per sempre’.»

 

«Dieci anni andati, dieci anni della mia vita,

Dieci anni che non rivedrò più:

Dieci anni della mia vita, dieci anni nell’esercito in India;

Però ci fu quella volta a Jash (Iai):

Una pacchia. 14 ragazze in due settimane.»

«Sane ma verminose?» «Giusto, sane ma verminose.

                    E un’altra volta in
  Kashmir,

Nelle case-battello, coi turchesi,

Sul paiolo c’era una pila alta un metro di turchesi,

Ed erano capaci di contrattare tutto un giorno

Per dieci scellini di turchesi.»

 

(Versione originale)







Canto XX

Suono sottile, quasi tinnula

Ligur’ aoide: «Si no’us vei, Domna don plus mi cal,

Negus vezer mon bel pensar no val».

Fra i due mandorli in fiore,

La viella stretta al suo fianco;

E un altro: s’adora.

«Possum ego naturae

non meminisse tuae!» Qui son Properzio ed Ovidio.

 

I rami non sono più freschi

dove i getti del mandorlo

prendono il loro verde di marzo.

E quell’anno salii a Friburgo,

E Rennert aveva detto: «Nessuno, nessuno,

Sa niente di provenzale, o se c’è qualcuno

È il vecchio Lévy».

E così salii a Friburgo

E le vacanze erano appena iniziate,

Gli studenti stavano sgombrando per l’estate –

Freiburg im Breisgau –

E tutto era così pulito, pareva pulito, dopo l’Italia.

 

E andai dal vecchio Lévy, erano ormai le sei e mezzo

di sera, e lui si trascinò per mezza Friburgo

prima di cena, per vedere i due foglietti copiati,

di Arnaut, all’Ambrosiana (71 R. superiore),

non che sapessi cantargli le note.

E mi chiese: «Dunque, c’è qualcosa che posso dirvi?»

E io: «Non saprei, professore» o piuttosto:

«Sì, dottore, cos’è che vogliono dire con noigandres?»

E lui: «Noigandres! NOIgandres!

Sa, per sei mesi della mia vita

Tutte le notti andando a letto mi chiedevo:

Noigandres, eh, noigandres,

Ma che DIAFFOLO può voler dire!»

Vento sull’uliveto, ranuncoli ordinati,

Accanto al chiaro spigolo delle rocce

L’acqua corre, e il vento profuma di pino

E di campi di fieno sotto la falce del sole.

Agostino, Jacopo e Boccati.

Trovereste piacere nel profumo di quel luogo

E non vi stanchereste di starci, soli

O accompagnati.

Suono: come un usignolo troppo lontano per essere udito.

Sandro e Boccati, Jacopo del Sellaio;

I ranuncoli e mandorli,

Rami disposti a spalliera.

Agostino di Duccio; e l’olors –

L’odore del luogo – d’enoi ganres.

Aria scorre sotto i rami,

I cedri qui nel sole,

Fieno appena falciato sul pendio,

E l’acqua qui nello spacco

Fra i due prati più sotto; suono,

Il suono, come ho detto, un usignolo

Troppo lontano per essere udito.

E la luce scorre, remir,

dai seni alle cosce.

 

Lo sciagurato giocava a palla.

Parisina – due colombe per un altare – alla finestra.

«E ’l Marchese

Era per divenir pazzo

Dopo l’orribile caso.» Ciò fu dopo che Troia cadde,

E vennero qui, forarono la roccia,

Al modo romano, e conficcarono pali;

E vennero qui, condit Atesten...Chanson, de Roland,4>

        «Pace! mantieni la pace, Borso.»

E lui disse: «Un infame ci ha traditi»

            (cioè Gano)

«Un avorio così non lo rimediano più».

Lui stava lì coricato sul dosso sotto il cedro

Un po’ a sinistra dello spacco (racconta Este)

Sul fianco della vetta, e disse:

        «Ho spaccato il corno, perdio, ho spaccato

L’avorio migliore, l’olofans».

E disse: «Tan mar fustes!»

        trascinandosi sopra il pietrisco,

«Perdio, quel coso è spacciato,

Non rimedieranno più un avorio simile».

Ed erano sotto le mura, las almenas de Toro

(È sempre Niccolò d’Este a parlare),

                        sotto il bastione

(Epì púrgo, peur du hasle),

E Re Sancho disse: 

                        «Dio che femmina!»

«Perdio che femmina!» disse il re telo rigido.

«Sorella!» disse Ancures, «è vostra sorella!»

Alfonso aveva lasciato la città a Elvira, e Sancho voleva

Prendergliela, Toro e Zamora.

                            «Maledetto spagnolo!

Neéstho, lasciate che torni a casa...

                        nell’autunno.»

«Este, Dio ti maledica», fra le mura, arazzo,

Mura dipinte ad arazzo.

                        Giungla:

Vitree piume verdi e rosse, giungla,

Base di rinascita, rinascite;

Sorge sopra l’anima, verde vivido, della giungla,

Losanga del pavimento, forme nette,

Rotte, dissolte, corpo eterno,

Selva di rinascite, confusione

Base di rinascite, sopravvivenza,

Vitreo verde della giungla;

Zoe, Marozia, Zothar,

                    rumorose sopra gli stendardi,

Vitreo grappolo, e il cremisi,

HO BIOS,

            così Elena vedi,

Nel sole luminoso, porta incisa dall’ombra;

E poi l’aria sfaccettata:

Galleggiando. In basso: mare che rimescola ciottoli.

Galleggiando, ciascuno su invisibile chiatta,

Sull’alta corrente, invisibile fluido,

Trascinati sopra la piana, coricati,

Il braccio destro gettato indietro,

        il polso destro come guanciale,

La mano sinistra un calice,

Pollice premuto contro il dito, il terzo,

Il pollice sollevato come petalo, la mano una lampada,

Un calice.

        Da piede a testa

Il fumo viola, blu pallido, come di incenso;

Avvolto ciascuno in un burnus, fumo come di olibano

Rapidi, come gioiosi.

Avvolti, galleggiando; e il fumo blu pallido dell’incenso

Rapido nell’alzarsi, poi pigro nel vento

        come Eolo sopra campo di fagioli,

Come fieno nel sole, l’olibano, zafferano,

Come mirra senza storace;

Ognuno nel suo panno, come sopra chiatta, sopra

        L’alta corrente invisibile;

E innanzi verso la cascata;

E poi oltre la cataratta,

Nell’aria, forte, le fiamme ardenti, a forma di V;

        «In foco

L’amor mi mise, in foco d’amor mi mise...»

Giallo, zafferano brillante, croco;

E come l’olibano s’accende di fiamma,

Così i corpi fiammeggiano nell’aria, divengono fiamma,

        «... Mi mise, il mio sposo novello».

Gettati dalla corrente nella spirale,

 

Oppure seguivano l’acqua.

O si voltavano a guardare il flusso;

Altri si avvicinavano alla cataratta,

Come all’alba uscendo dall’ombra, le vesti ad ampie pieghe

Viola e arancio,

E l’acqua blu scuro sotto di loro,

        che si riversava nella cataratta,

Con il rumore del mare sui ciottoli,

        battendo con:

        hah hah ahah thmm thunb, ah

        woh woh araha thumm, bhaaa.

E dai corpi galleggianti, l’incenso

    blu pallido, viola sopra di loro.

Cornice dei lotofagi,

Aerea, incisa nell’etere.

                    Reclini,

Con la spilla d’argento,

La palla di ambra sciolta, raggomitolata, afferrata e avvolta.

Lotofagi dalle unghie ben curate, quieti, sdegnosi,

Voce profonda: 

    «Nessun timore di morte né di dolore per questa bellezza;

Se danno fu, fu danno a noi stessi».

E sotto: le ossa chiare, nell’abisso,

Migliaia e migliaia.

    «Cosa ottennero con Odisseo,

Coloro che morirono nel gorgo

E dopo tante vane fatiche,

Vivendo di cibo arraffato, incatenati ai remi,

Perché egli avesse grande fama

        E di notte giacesse con la dea?

I loro nomi non sono scritti nel bronzo

E i loro remi non sono piantati con quello di Elpenore;

Né hanno tumuli accanto al mare.

        Non videro mai gli ulivi sotto Sparta

Con le foglie ora verdi ora no,

        L’intermittenza della luce nei rami;

Non videro la sala bronzea né il focolare

Né giacquero con le ancelle della regina,

Né ebbero Circe a compagna di letto, Circe Titania,

Né ebbero bocconi pregiati da Calipso

Né sentirono strusciare le sue sete sulle loro cosce.

Dato, che gli fu dato?

                    Cera per le orecchie.

Veleno e cera,

            e una tomba salata presso il campo dei tori,

Neson amumona, le loro teste come cornacchie nella schiuma,

Larghe macchie nere, alghe marine illuminate da lampi;

Scatolette di manzo di Apollo, dieci per nave.»

Ligur’ aoide.

 

E dalla piana donde getta l’acqua,

Attraverso, indietro, a destra, le strade, un tracciato nell’erba,

Il leopardo da caccia del Khan, e il giovane Sallustio

E Isotta; il prato soave

Ac ferae familiares, e i carri lenti,

E le pantere dalle zampe felpate.

Una piana, come la piana del Sonno,

        i carri grevi, come un trionfo,

Dorati, grevi sulla ruota,

        e le pantere incatenate ai carri,

Sul prato soave, la forma avvolta,

Rosa, cremisi, profondo cremisi,

E nel crepuscolo blu, un color ruggine che brilla nel sole,

Uscendo da nuvole bianche, muovendo sulla piana,

Testa nella curva del braccio, reclina;

La strada retrocede e si allontana, finché incisa

lungo la parete rocciosa,

E la scogliera si ripiega come una tenda,

La strada che si incide sotto la roccia,

Solco squadrato nella parete rocciosa, come chiostro,

Le colonne cristallo, pavoni bianchi incisi nei capitelli,

I passi felpati di fiere che trascinano carri;

Carri, lenti, senza scricchiolii,

E alle finestre sulla via interna:

        le donne e i cavalieri

        facce lisce sotto hennin,

Le maniche ricamate con fiori,

Grande cardo d’oro, o amaranto,

Ghiande d’oro, o scarlatte,

Cremisi e diaspro,

        tagli bianchi trasformati in velluto;

Colonne di cristallo, acanto, sirene in testa alle colonne;

E alla fine, fra dorature barocche,

Due colonne con scanalature a spirale,

Vanoka, stesa seminuda,

        un salone deserto alle sue spalle.

«Pace!

        Borso..., Borso!»

 

(Versione originale)







Canto XXI

Mantieni la pace, Borso! Dove siamo?

«Io voglio attendere alle mercanzie

                le quali di nonnulla m’hanno fatto
  eccelso

E per la Repubblica le mercanzie non mi glorificano;

Però che, quando io ero indigente,

Cittadino non ci era che mi conoscesse,

E mostrava di non mi avere mai veduto.»

        «Per la grandezza della gloria.»

Intestato, 1429, lasciando 178.221 fiorini di suggello

Come sta scritto nel quaderno di pelle rossa di Cosimo.

E «col credito suo votò Napoli e Venezia

Di danari (Cosimo), di modo che furono essi costretti

A prendere quella pace che fu voluta loro concedere».

E scelse Ficino ragazzino

E gli fece imparare il greco;

«Con due braccia di panno rosso a testa

Vi farò quanti cittadini onesti vorrete».

Col credito suo...

Napoli e Venezia di danari...

Costretti... a quella pace...

E un’altra volta... ma lasciamo andare.

Piero ritirò i crediti

(Su consiglio di Diotisalvi)

Ne seguirono fallimenti fino ad Avignone,

E Piero sarebbe stato probabilmente ucciso,

E Lorenzo giovane gli andò avanti, per strada,

E disse: «Sì, mio padre sta per arrivare».

 

«Piero nostro padre passò di questa vita alli 2 di Dicembre

1469, non volle far testamento, ma fecesi l’inventario,

E trovammoci allora il valsente di fiorini 237.989,

Come appare a un libro verde grande in carta di capretto.

Gran somma di denari abbiamo spesi dall’anno 1434,

Fino a tutto 1471, perché ascende a fiorini 663.755,

Tra muraglie limosine, e gravezze senza l’altre spese.»

Uzzano vide che arrivavamo. Pur contrario, onesto,

Li avvertì. Lo avrebbero ucciso,

E avrebbero ucciso Cosimo, ma lui li corruppe;

E ammazzarono Giuliano.

«A Firenze si può mal vivere ricco

Sanzo lo stato

E non avendo lo stato Piccinino

Doveva temerlo qualunque era in stato»;

E «l’uomo sudò sangue per costruire quella ferrovia»;

«Sapreste trovarmi un giardiniere»

Scrisse Jefferson

«Che sappia suonare il corno francese?

I limiti delle fortune americane

Non consentono il lusso di un ensemble

Domestico, ma ritengo che una passione per la musica

Si possa conciliare con l’economia che siamo obbligati

A osservare. Fra i miei domestici io impiego

Un giardiniere, un tessitore, un ebanista, uno scalpellino,

Ai quali vorrei aggiungere un vignaiolo. In una regione

Come la vostra (la Borgogna) dove la musica è coltivata e

Praticata da tutte le classi, immagino si possano

Trovare persone di questi mestieri che sappiano suonare

Il corno, il clarinetto, l’oboe o il fagotto, in modo

Che io possa disporre di un ensemble di due corni, due

Clarinetti, due oboi e un fagotto, senza accrescere

Le spese domestiche. La certezza di impiego per

Una dozzina d’anni

        (affatigandose per suo piacere o non)

E alla fine di questo periodo la garanzia del

Rimpatrio, se lo desiderano, potrebbe indurli

A venire qui per un compenso ragionevole. Senza

Darvi disturbo, forse potreste trovare nel corso

Dei contatti abituali con la vostra gente

Uomini disposti a trasferirsi in America. Sobrietà e

Cortesia sarebbero tratti desiderabili del loro carattere.»

                        Giugno 1778, da Monticello

 

Di luglio 1469, a richiesta dell’illustrissimo duca Galeazzo,

Andai a Milano e tennili a battesimo il suo primogenito,

Ben che ve ne fussi de’ più degni assai di me;

E donammo alla duchessa una collana d’oro

con un grosso diamante,

Che costò circa ducati tre mila. Donde è seguito che

Ha voluto che battezzi tutti gli altri suoi figliuoli.

 

Un’altra guerra senza gloria, e un’altra pace senza quiete.

 

E il Gran Turco gli inviò l’assassino di suo fratello,

E il Sultano d’Egitto, un leone;

Ed egli (Lorenzo) generò un papa, un maschio

e quattro femmine,

E un’Università (Pisa),

E per poco non fallì nei suoi affari,

E comprò terre a Siena e Pisa.

E con le sue parole concluse la pace a Napoli.

E l’erba cresceva sul pavimento del tempio,

O dove questo sarà stato;

            L’oro svanisce nell’oscurità.

            Sotto la volta blu e nera, di Galla Placidia,

Nell’Esarcato; e noi qui sediamo

Presso l’arena, les gradins...

E il palazzo, privo di base, è sospeso laggiù nell’aurora

Con una nebbia bassa sul segno dell’alta marea;

E galleggia laggiù nel tramonto

Con nebbia d’oro sul segno dell’alta marea.

Le tessere del pavimento, e le greche.

Sciocchi producono nuove macerie;

            notte sopra oceano verde,

E nero secco della notte.

            Notte della tigre d’oro,

E le fiamme secche nell’aria,

            Voci della processione,

Deboli ora, da sotto noi,

E il mare con lampo di lamiera nell’abbaglio del sole,

            Come vino scuro nell’ombra.

«Vento fra il mare e i monti»

    Le sfere degli alberi semioscure contro il mare

            semichiare contro il tramonto,

La chiglia del sole gravata di nubi,

E dopo quell’ora, buio secco

Fiamma vagante nell’aria, gonadi in organza,

Fiammelle secche, un petalo sospeso nel vento,

Gígnetai kalón.

Impenetrabile come l’ignoranza di vecchiette.

Nell’aurora, come al ritorno della flotta da Azio,

La spiaggia a levante, diversa,

E il vecchio che spazza le foglie:

        «Accidenti a te, Mida, Mida privo di un Pan!»

E ora nella valle,

Valle sotto il confine del giorno:

        «Crescono con i Pini di Isé;

Come il Nilo si gonfia con l’Inopo

        Come il Nilo cala con l’Inopo».

Febo, turris eburnea,

        avorio contro cobalto,

E i rami incisi nell’aria,

Le foglie incise nell’aria,

I cani sul verde pendio presso la collina,

        acqua ancora nera nell’ombra.

Nell’aria nitida,

        gli dei discontinui;

Pallade, una civetta nella coppa della mano,

E, di notte, il cervo corre, il leopardo,

Occhio di civetta fra rami di pino.

Luna su foglie di palma,

                    
  confusione;

Confusione, fonte di rinascite;

Ala gialla, pallida nel raggio di luna,

Ala verde, pallida nel raggio di luna,

Melagrana, pallida nel raggio di luna,

Corno bianco, pallido nel raggio di luna,

E Titania, presso la fonte,

        gradini incisi nel basalto.

Qui danzò Atame, danzò, e qui Fetusa

Con colore nella vena,

Forte come bevendo sangue, un tempo,

Con colore nella vena,

Rosso nella gola vaga di fumo.

        Dis l’avvinse e rapì.

 

E il vecchio continuava per la sua strada

        frustando il mulo con un asfodelo.

 

(Versione originale)







Canto XXII

E l’uomo sudò sangue

Per costruire quella ferrovia,

E cosa gliene venne?

Disse una cosa: Visto che si spende,

Visto che nelle guerre indiane

T. C. P.

Lo stato spende 20.000 dollari

Per ogni pellerossa ucciso, sarebbe

Più umano, e anche più economico, educarli.

E c’era il tipo diverso, Weyerhäuser,

Che ebbe la meglio, e gli rovinò l’impresa.

La storia di come la Curia d’America autorizzò lui,

Weyerhäuser, a costruire la linea Northwestern,

E a tenersi gli alberi abbattuti per farla;

Così lui si aprì uno stradone attraverso la foresta,

Largo due miglia, e perfettamente legale,

Chi poteva impedirglielo!

 

Arriva un altro e dice: «Non ce la faccio,

A quel prezzo non ce la faccio».

Questo accadeva nell’ultima guerra, qui in Inghilterra.

E lui produceva dei pezzi per una turbina

In un certo tipo di aereo militare.

E l’ispettore dice: «Quanti scarti avete?»

«Che intende per scarti?»

«Sì» dice l’ispettore, «quanti ne avete?»

E Joe: «Scarti non ne abbiamo, la nostra...»

E l’ispettore dice: «Allora è ovvio

                        che non ce la fate».

Il costo della vita in Occidente.

E C.H. Douglas disse al famoso Mr. Keynes:

«Qual è la causa dell’H.C.L.

(L’alto costo della vita) e Keynes,

L’economista consulente di nazioni:

            «La mancanza di mano d’opera».

E c’erano due milioni di disoccupati.

C.H. chiuse il becco, disse che

Risparmiava il fiato per raffreddare la minestra,

Ma io no, e continuai a stuzzicare Keynes

Che finalmente sbottò: «Sono un economista

Ortodosso».

        Jesu Christo!

Standu nel paradiso terrestre

Pensando come si fesse compagna d’Adamo!!

 

E Mr. Hobson scrisse all’ufficio:

Mi piacerebbe pubblicare il libro di C.H.

Ma allora quello mio apparirebbe troppo datato.

        Che il cielo protegga

Il lettore comune. L’intera fortuna di

Macmillan and Company è fondata

Su Palgrave’s Golden Treasury. Nel paradiso terrestre.

 

E tutto il materiale era stato usato, Jesu Christo,

E ogni cosa era a posto, e non c’era più niente

Per fare una compagna ad Adamo. Come si fesse?

E poi ha vishtu una volpe femmina,

E la coda della volpe,

Bella, spessa ed elegante, e pensava:

«Questa sì che è adatta al bisogno»;

La volpe gliel’ha letto negli occhi,

Corre, volpe corre, Christu corre, volpecorre,

Christucorre, e dav’un saltu, ed ha preso la coda

Della volpe, e la volpe diede uno strappo

E gli lasciò la coda fra le mani, e di questu

Fu fatta,

        e per questu

È la donna una furia,

Una fuRRia-e-una-rabbia.

E una voce alle mie spalle per strada:

«Miister Friir! Miister...»

Credevo di essere a tremila miglia

Dal conoscente più prossimo;

Ma lui mi aveva accompagnato per tre giorni, anni prima.

E una settimana dopo mi disse: «Vorrebbe conoscere

Un sant’uomo, sì un gran sant’uomo?»

Così conobbi Mohamed Ben Abt el Hjameed,

E quella sera passò tutto il tempo

A deprecare il lavoro del camiciaio.

E a sorseggiare whisky caldo. I marinai

Ci vengono due notti a settimana e riempiono il caffè

E gli scorpioni della Rocca si tengono stretti alle pareti

Finché non ne possono più

E allora vanno al Casino Calpe (Liceo)

 

 

 

 

VIETATO L’INGRESSO

  IN QUESTO CLUB

  AI MILITARI

  DI OGNI ORDINE E GRADO

 

 

Tanto per il Governatore di Jabal Tariq.

«Gengia! Gengia!» gracchiò Mohamed,

«Ehilà, dagli una monetina.»

Entrò un tizio con un fez rosso, e ghignò a Mohamed

Che sputò sopra quattro metri di tavolini

Fino a Mustafà. Questo fu tutto

Come saluto; e tre sere dopo

Ginger tornò come cliente, e se la prese con Mohamed.

Non aveva venduto una dannata camicia tutto il martedì.

Incontrai Yusuf e otto uomini nella calle,

E gli chiesi: «Che succede?»

E Yusuf disse: «Una cretinata, gli

Costerà sette scellini e mezzo per la citazione

– Mohamed vuole citarlo per diffamazione –

E dare tutti quei soldi al tribunale!»

        Me ne andai a Granada

E al ritorno vidi Ginger, e gli chiesi:

«Com’è andata?»

        E lui: «Boh, gli ho dato

Un soldino. Usanze del sha-ha-reef».

E stavano tutti lì al Liceo,

Vetturini, tabaccai, e la guida di Edoardo VII,

Ed erano tutti per la secessione.

Le sale da ballo chiudevano alle due di mattina

Per ordine del Governatore. E un altro giorno sul molo

C’era un tipo grosso del Rhode Island che sbraitava:

«Perdio, ho girato tutta l’Italia

        e non sono mai stato fregato!

Ma questo è un covo di ladri».

E Yusuf disse: «Sì? E i ricchi

Nel tuo paese, i loro soldi dove li hanno presi?

Non li hanno rubati alla povera gente?»

E il grassone chiuse il becco, e via.

E Yusuf disse: «Come, ha girato tutta l’Italia

E non è mai stato fregato, allora è un bugiardo.

Quando vado in qualche paese straniero

Mi fregano.

        Quando vai in qualche paese straniero

Per forza sei fregato; e quando vengono qui io frego loro».

E andammo fino alla sinagoga,

Tutta piena di lampade d’argento

E la galleria in alto accatastata di vecchi banchi;

Entrò il levita con dei ragazzini coristi

E cominciò a mugolare il rito

Come se fosse zeppo di barzellette,

E ne lessero tutto un libro;

Entrarono gli anziani e gli scribi

Cinque o sei e il rabbino

Che si sedette e ghignò ed estrasse una tabacchiera,

E tirò su una presa e ghignò

E chiamò un ragazzino del coro e bisbigliò

E fece un cenno verso un vecchietto,

E il ragazzino gli portò la tabacchiera e quello ghignò,

E piegò la testa, e tirò su una presa,

E il ragazzino riportò la tabacchiera al rabbino,

E ghignò, e faceva bisbiglio,

E il ragazzino se ne andò con la tabacchiera

        da un altro vecchio baffone.

E questo tirò la sua presa,

E così via finché tutti ebbero la loro;

Poi il rabbino guardò il forestiero e tutti

Ghignarono ancor più e il rabbino

Bisbigliò per altri due minuti,

E il ragazzino portò la tabacchiera da me,

E io ghignai e tirai la mia presa.

Poi estrassero i rotoli della legge

E fecero la loro processione,

E baciarono le punte dei segnacoli.

E c’era un processo per stupro e ricatto

Al tribunale, dietro al grande patio

        coperto di glicini;

E il negro nel fez rosso, Mustafà, era più tardi sulla nave,

E gli dico: «Yusuf! Yusuf è un’ottima persona».

E lui:

            «Sì, è un’ottima persona,

Ma dopo tutto un giudeo

            è un giudeo».

E il giudice dice: «Quel velo è troppo lungo».

E la ragazza si toglie il velo

Che è appiccato al cappuccio con uno spillo,

E dice ch’egli è una ghirlanda.

E il giudice:

        «Questi bottoni voi non potete portare».

E quella: «Messer sì, posso, ché questi non sono bottoni,

        ma sono coppelle.

Guardate, ancora non c’è niuno occhiello».

E il giudice: «Voi portate gli ermellini».

«Questi non sono ermellini, anzi sono lattizzi.»

E il giudice: «Che cosa è questo lattizzo?».

E lei risponde:

              «È una bestia».

 

Signori, provate un po’ voi a farla rispettare.

 

(Versione originale)







Canto XXIII

«Et omniformis», Psello, «omnis

Intellectus est.» Fuoco divino. Gemisto:

«Mai con questa religione

Farete degli uomini dei greci

Ma gettate una muraglia attraverso il Peloponneso,

E organizzate e...

            al diavolo questi barbari italiani».

E la nave di Malatesta Novello naufragò nella tempesta

O perlomeno gettarono a mare i libri.

 

Come dissolvere l’irol nello zucchero... Houille blanche,

Auto-chenille, distruggere tutti i batteri nel rene,

Invention-d’entités-plus-ou-moins-abstraites-

En-nombre-égal-aux-choses-à-expliquer...

        La Science ne peut pas y consister. «J’ai

Obtenu une brûlure» M. Curie, o un altro scienziato

«Qui m’a coûté six mois de guérison»

        e proseguì gli esperimenti.

Tropismes! «Riteniamo che l’attrazione sia chimica.»

 

Col sole in una coppa d’oro

        E scendendo verso i guadi profondi dell’oceano

Ἅλιος δ᾽῾ϒπεριονιδας δὲπας ἐσκατέβαινε χρύσεον

Ὂφρα δι᾽ ὠκεανοῖο περάσας

        ima vada noctis obscurae

Cercando a quanto pare il sesso delle muffe

ᾓλιος, ἃλιος, ἃλιος = μάταιος

(«Di incerta derivazione.» Che idiota!

Odisseo arò la sabbia.)

halíxantos, haliotrephés, eiskatébaine, giù dentro,

scese, a fine che, oltre l’oceano,

passare in mezzo, attraversare

                ποτὶ βένθεα

νυκτὸς ἐρεμνᾶς,

ποτὶ ματέρα, κουριδίαν τ᾽ ἄλοχον

παιδάς τε φίλους . . . . ἔβα δάφναισι κατάσκιον

Precisamente,

            la selva oscura

E di mattina, nel cappuccio frigio

I piedi scalzi, scaricano la sabbia dal leudo

‘Yperionídas!

        E la rosa cresciuta mentre dormivo,

E le corde che vibrano di musica,

Capripede, pestando ramoscelli sparsi;

Noi qui in collina, fra gli ulivi,

Dove un uomo potrebbe portare il remo,

E la barca laggiù nell’insenatura;

Come lì ci eravamo coricati in autunno

Sotto l’arazzo, o il muro dipinto sotto ad arazzo,

E sopra con un giardino di rose rampicanti,

Suoni che provenivano dal crocicchio;

Come qui avevamo indugiato,

Guardando la strada dalla finestra,

Fa Han e io alla finestra

E la testa di lei intrecciata di fili d’oro.

Nuvola sopra monte; nella nebbia,

Spacco fra i colli, come lungo la costa.

 

Foglia su foglia, ramo d’alba nel cielo

E il mare scuro, sotto il vento,

Le vele della barca appese in bando all’ormeggio,

        Nuvola come vela rovesciata,

E gli uomini che scaricano sabbia al molo

Ulivi là sulla collina

        Dove un uomo potrebbe portare il remo.

 

E mio fratello Peire de Maensac

Scommise con me il castello,

Facemmo a testa o croce,

E io, Austors, vinsi ed ebbi il castello,

E lui se ne andò a Tierci, trovatore,

A guadagnarsi da vivere vagando,

Due volte andò a Tierci,

E rapì la ragazza che aveva appena sposato Bernart.

 

E la portò in Alvernia, dal Delfino,

E Bernart venne in Alvernia con una scorta

E tornò a Tierci ad arruolare un’armata

E portò in Alvernia l’armata

Ma non ebbe mai Peire o la donna.

E poi andò oltre Chaise Dieu,

E andò alla fine a Montségur

        dopo che tutto era finito,

E non avevano lasciato nemmeno la scala,

E Simon de Montfort era morto da un pezzo,

E ci chiamarono manichei

Che non so che diavolo sia.

 

Tutto questo dopo che Troia cadde, certo,

        superbo Iliòn...

E veleggiavano

Seduti accanto alle scotte a poppa,

Sottovento a un’isola

E il vento veniva dall’isola.

«Tét, tét..»

        «Che cos’è?» disse Anchise.

«Téthneke» disse il timoniere, «credo che stiano

Urlando perché Adone morì vergine.»

«Ah! tét...» disse Anchise,

        «però in quella città han combinato un macello.»

 

E lei disse: «Otreo, di Frigia,

    Quel re è mio padre...»

        Fu allora che vidi come onde prendere forma,

Come il mare, duro, uno scintillio di cristallo,

E le onde che sorgono ma hanno forma,

conservano la forma,

Nessuna luce le attraversa.

 

(Versione originale)







Canto XXIV

Così il Registro dei Mandati:

6 febbraio 1422

Desideriamo che vui nostri fattori diate a Zohanne da Rimini

nostro famiglio lire sei de marchesini per raxon dei palii tre

che ha vinto a correre li nostri barbarischi,

secondo il pacto e la uxanza da nui a lui. El nome dei palii

sono Modena, e quello di Bologna di San Petronio

e questo di San Zorzo proximo passato.

                    (Firmato) Parisina
  Marchesa

 

... pagate per la legatura di

un libro franxese che si chiama Tristano...

 

Carissimi nostri

                Zohanne da Rimini

ha vinto el palio a Milano cum el nostro cavallo

e ne scrive che l’è suso l’albergo et domandane danari.

Mandate quanto pensate necessita

ma quando tornerà a Ferrara chiedetegli

del primo pagamento, stimo oltre 25 ducati.

Ma mandate presto gli altri danari,

che ’l no staga suxo l’ostaria.

... profumi, becchime per pappagalli, pettini due grandi

e due piccoli da Venezia, per madama la marxesana...

... 20 ducati per rendere

a un nostro amico che li pagò per nui

in questa andata che feisemo in Romagna...

... verde colore prediletto, 25 ducati uno ziparello

argento filato, Ugo fiolo del Signore ne ha di bisogno...

 

(27 nov. 1427)

PROCURATIO NOMINE PATRIS, Leonello d’Este

(trattando la dote per sua sorella Margherita, con

Roberto Malatesta da Rimini)

natae praelibati margaritae

Ill. D. Nicolai Marchionis Esten. et Sponsae:

La torre di Gualdo

jurisdictionem plenariam in civilibus et in criminalibus:

multare fustigari facere quoscumque delinquentes

in territoriis praefatis vel altero ipsum,

«le quali cose e beni

questa torre, possessi a Gualdo

l’Illustre Marchese Niccolò d’Este aveva ricevuto dal detto

Don Carlo (Malatesta)

per dote

Illustrae Dominae Parisinae Marxesana».

 

scriptu manu D. Michaeli de Magnabucis

Not. pub. Ferr.

D. Nicolaeque Guiduccioli de Arimino.

Sequit bonorum descriptio.

 

Ed egli in gioventù, sulla rotta di Odisseo,

A Cerigo (1413), «dove Helena fu rapita da Paris»

Banchetti in uno giardino di naranzi,

a prora quantità di delfini,

Vestigia romane a Pola, buon vento fino a l’isola di Nixia,

Ora a vela, ora a remi, sino ad ora di vespero

O a orza strecta, prese la ponta di Zaffalonia già facto notte.

E a Corfù venne uno ciecho a sonare con una viola;

In Rhodi li erano molti molini da vento, sino a Baffo.

Asinari, polvere, deserto, Gerusalemme, bakshish,

Noie a non finire per i salvacondotti;

Et grosso uno per il fiume Zordano, o se ge vadi, o no.

La caxa che se chiama la Scola di Nostra Donna,

Quando era putta andava lì ad imparare.

La caxa di Pilato, et qui non se po intrare

Perché li saracini la teneva. Poi andamo a monte Oliveto,

Et lì per la intrata pagò ogni homo soldi dui a quelli saracini.

Poi andamo a veder l’arbore dove Juda se apichò,

Et lì non è alcuna indulgencia.

Un luogo dove Cristo con lo dito segnò

E fece un buso in un saxo, dicendo «Hic est medium mundi».

    (Vi assicuro che così fu.

        Ego, scriptor cantilenae.

Per buona sorte? Per mala sorte? Così fu.)

Poi, le ragazze greche a Corfù, e le

Donne veneziane, e tutti cantarono la sera

Benché niuno sapesse cantare,

Testimone Luchino dal Campo,

E un giocoliere turco, et andorno in bagno,

Lasciata Gerusalemme.

E per carico: uno bellissimo liompardo,

Una muletta, falconi, oselli de Cipro,

Sparavieri bellissimi lavorati, et altre cosse assai,

E molti archi soriani et livrieri di Turchia

Da allevare fra quelli ferraresi con le gambe sottili,

Gufi, falchi, arnesi da pesca.

 

Fu giustiziato Aldovrandino (1425, ventun maggio)

Che fu caggion dei mali, e poi

Il Marchese domandò se era decapitato Ugo. E il Capitano:

«Signor... sì». E il Marchese cominciò a gridare:

«Fa me hora tagliar la testa

Dapoi così presto hai decapitato il mio Ugo».

Rodendo coi denti una bachetta che havea in mani.

E passò la notte piangendo, chiamando Ugo suo figliolo.

Affabile, collo taurino, nel governare sostituì allo stupro

la seduzione, ter pacis Italiae auctor;

I ragazzi tirano le corde delle barche sull’alzaia

Tre cento bastardi (o bombardi sparati al suo funerale)

E l’anno seguente uno stendardo da Venezia

(Dove avevano disdetto un palio)

E la verga dalla Balìa di Firenze,

«Di bell’aspetto e di gentili costumi»,

Aveva quarant’anni all’epoca.

«E tra le altre una moglie d’uno giudice

Della corte che era nobile,

Nominata Madonna Laodamia delli Romei

Fu decapitata al pra della justicia;

E in Modena una madonna Agnesina

Per aver athosicato el marito,

Tutte le donne che si sapea fusseno adultere

Acciocché la sua non fosse sola paciente.»

        Poi l’editto decadde.

E nel 1431 sposò Monna Ricarda.

 

CHARLES... scavoir faisans... et advenir... a haute

Stemma estense concesso dal Re di Francia

noblesse du Linage et Hostel... e faictz hautex...

vaillance... affection... notre dict Cousin...

puissance, auctorite Royal... il et ses hors yssus... et

a leur loise avoir doresnavant

A TOUSIOURS EN LEURS ARMES ESCARTELURE

... trois fleurs Liz d’or... en champs a’asur dentelle...

ioissent et usent.

        Mil CCCC trente et ung, conseil

à Chinon, le Roy, l’Esne de la Trimouill,

Vendoise, Jehan Rabateau.

 

E nel 1432 el Marchese de Saluzzo venne

A visitar il zenero e la figliola,

Et a veder Herculi nipotti piccolo e putino.

E nel 1441 Polenta salì a Venezia

E fu inghiottito da quella città.

E fu sepulto nudo, Niccolò,

Senza decorazioni, come volle per testamento,

Ter pacis Italiae.

«E se volete sapere che ne fu della sua statua,

Vi dirò ch’ero maestro d’armi a Bondeno

E il prete mandò un ragazzo alla bottega

Per chiodi, che portò avvolti

In una pagina di diario

E ottenne dal ferramenta gli altri fogli»

        (racconta Stefano Cassini, libraio).

«E sulla prima pagina c’era come, ai tempi di Napoleone,

Da Modena era giunta una partita d’ottone vecchio

Via Po, allora andava per fiume,

A Piacenza, a far cannoni, campane, picchiotti

E le statue del Marchese Niccolò e di Borso

Che erano nella Piazza su colonne.

Il commendatore vi scrisse una monografia

Ma non disse che ero stato io a raccontarglielo

E a dargli il nome del prete.»

 

Dopo lui e i suoi tempi,

Vennero i consumatori di pasticcini e di glasse

Che leggevano tutto il giorno per diletto

E lasciavano le fatiche della notte ai servi;

Ferrara, paradiso dei sarti, «feste stomagose».

 

«Ti sembra possibile, divino Apollo,

Che io abbia rapito i tuoi buoi?

Un bimbetto come me, un mero infante,

        E comunque ero qui in culla tutta la notte.»

«Alberto mi fece, Tura mi affrescò,

Schifanoia

E la contessa Giulia mi vendette a una conceria...»

 

(Versione originale)







Canto XXV

LIBRO DEL MAGGIOR CONSIGLIO,

1255 si delibera:

Non devono giocare a dadi nella sala

del Consiglio, né nella corte piccola

sotto pena di soldi 20.

1266: nessun signore di Venezia osi

giocare ai dadi in nessuna parte del palazzo o

nella loggia di Rialto sotto pena di soldi 10,

dimezzata per bambini, e se non pagano

si gettino in acqua. Si delibera

In libro pactorum

Ad eterna memoria

delle persone sia viventi che future,

quod publice innotescat

che nel suddetto anno, dicto millesimo,

dell’illustre signore Giovanni Soranzo

per grazia di Dio doge di Venezia nella Curia

del Palazzo Ducale,

sotto il portico presso la casa di abitazione dei

gastaldi e araldi del Signor Doge,

essendovi un certo luogo chiuso o gabbia

o camera con travi (trabesilis) come una cantina,

un Leone maschio e una Leonessa simul commorantes

le quali bestie al Signor Doge furono trasmesse piccole

dal serenissimo Signor Federico Re di Sicilia,

detto leone conobbe carnalmente e naturalmente la suddetta

leonessa e la impregnò al modo in cui gli animali

si coprono per conoscere e impregnare

sulla fede di diversi testimoni oculari

La quale leonessa si portò pregna per circa mesi tre

(riferiscono coloro che videro l’assalto)

e nel detto millesimo e mese in giorno di domenica

il 12 di settembre intorno all’alba che era

la festa di San Marco di primo mattino ma a giorno fatto

la detta leonessa com’è degli animali

si sgravò per naturam di tre leoncini vivos et pilosos

i quali subito ebbero vita e moto e andarono girando

intorno alla madre per tutta la suddetta camera

come vide il suddetto Signor Doge come pure

tutti i veneziani e l’altra gente che era

in Venezia quel giorno che tutti accorsero per questo

fatto pressoché miracoloso. E uno degli animali è maschio,

e gli altri due son femmine.

        Io Giovanni Marchesini notaro dogale dei

        Veneziani quale testimone oculare vidi la

        nascita di codesti animali così per

        mandato del detto Doge scrissi quanto sopra

        e lo registrai.

 

C’è pure un promemoria di Ponzio Pilato, datato «anno 33».

 

Due colonne (1323) per la chiesa di San Nicolò in

palazzo 12 lire gross.

Ai procuratori di San Marco per l’ingresso del

palazzo, per doratura delle immagini e del leone sopra la porta

... sia pagato...

 

Si delibera:

Donna Sorantia Soranzo venga per la

festa dell’Ascensione di notte cum una barcha cohoperta e

scenda alla ripa del Palazzo, e appena vede il

Sangue di Cristo salga subito nel Palazzo e possa

stare nel Palazzo giorni VIII per visitare il Doge suo

padre e in quel tempo non lasci il palazzo, né

scenda la scala del palazzo e quando la discende

che ritorni di notte allo stesso modo cum una barca

cohoperta. E se piace al consiglio sia revocato.

            Approvato da V Consiglieri.

 

1335. 3 lire 15 grossi per una pietra da cui 

                      fu fatto il Leone.

«Chi spulciò le terga del leone?»

1340. Consiglio dei nobili Marco Erizio,

Nicolò Speranzo e Tommaso Gradonico:

        che la sala sia nuovamente costruita

sopra la camera della guardia di notte

e sopra le colonne verso il canale dove è il passaggio...

 

... a causa del fetore del carcere. 1344.

1409... poiché il serenissimo Doge a stento può

stare in piedi nella camera da letto...

            vadit pars, due lire grossorum

scalam lapideam, 1415, pulchritudine Palatij

                        De parte....... 254

                        De non........... 23

                        Non sincere..... 4

 

Vale a dire: costruirono sopra gli archi

e il palazzo si libra nell’alba, la nebbia,

in quella luce fioca,

o quando si giunge a remi passando i murazzi

il battello lento al sorgere della luna

e la voce risuona sotto la vela.

Scomparsa la nebbia.

                   E Sulpicia

verde germoglio ora, e il bosco

bianco sotto nuova scorza

«come lo scultore vede la forma nell’aria

        prima che metta mano al mazzuolo,

e come la vede dentro e attraverso,

                    i quattro lati

non il piano singolo del pittore

come incorruttibile avorio:

                    Pone metum Cerinthe»

Là coricata, l’erba alta e soffice,

        e il flauto posato al suo fianco,

Sulpicia, i fauni, con la forza dei rami,

                    raccolti intorno a lei;

Il fluido, sopra l’erba

Zefiro, attraversandola:

                    «deus nec laedit
  amantes».

 

Hic mihi dies sanctus:

E dalle cave di pietra, le voci stanche,

Suono stanco:

                «Sero, sero...

Nulla facemmo, nulla ordinammo,

Né casa né scultura,

E quel che pensammo era stato pensato troppo a lungo:

La nostra opinione non fu opinione malvagia

Ma opinione conservata troppo a lungo.

Abbiamo raccolto un setaccio d’acqua».

E dal culmine del canneto vennero note e il coro,

Muovendo, i giovani fauni: Pone metum,

Metum, nec deus laedit.

 

E come seguisse la forma, l’ombra,

Nobili forme, prive di vita, quella bolgia, quella valle

Le parole morte che conservano una forma

E il grido: Civis Romanus.

L’aria chiara, buio, buio,

I concetti morti, mai la solidità, il rito del sangue,

La vanità di Ferrara;

 

Più chiara delle ombre, sulla strada in collina

Sgorgando in un anfratto della roccia: Fetusa

Laggiù come venne fra loro,

Vino nella gola vaga di fumo,

Bagliore di fuoco sotto fumo dal monte,

Persino laggiù presso i prati del Flegetonte

E contro questo il flauto: «pone metum».

Che svanisce, e tra le gambe pendevan le minugia,

E allora pensai: l’immortale,

Forma, forme e rinascita, dei trattenuti nell’aria,

Forma vista, e poi chiarezza,

Luminoso vuoto, senza immagine, Napishtim,

Che rigetta i suoi dei nel νόος.

 

«come lo scultore vede la forma nell’aria...

come vetro visto sott’acqua,

Re Otreo, mio padre...»

e vidi le onde prendere forma come cristallo,

note come sfaccettature d’aria.

e la mente lì, davanti a loro, mobile,

sicché le note non dovevano muoversi.

 

... la banda verso de piaza ch’è la più difficile

et che homo alcuno non ha voluto tuore tanta impresa...

quella mercede stimata conveniente et molto mancho...

                 (firmato) Tician, die ultimo Maij
  1513

 

Essendo ben conveniente chel se poni fine a

la pictura del Tellaro quarto appresso la porta a dextris

ne la sala del maior Consejo, la qual esta principiata

per maistro Tyciano da Cadore perche stando a quel modo

imperfetta impedisse l’ornamento de la dita Sala da

quella parte come da ognuno si po veder. Che

per auctorita de questo Conseio sia imposto

ad maistro Tyciano predicto che el debi haver reducto

ad compimento et perfectione tutto el Tellaro predicto:

et non lo facendo lui Tycian se intendi haver et habia persa

la expectativa de la Sansaria sua del Fontico dei Thodeschi.

et ulterius sia tenuto ad restituire ogni danaro chel havesse

thocato per conto de tal Tellaro.

1522. Die XI Augusti.

 

Ser Leonardus Emo Sapiens Consilij:

Ser Philippus Capello Sapiens Terrae Firmae:

 

Fino dal 1513 a ultimo del mese di Maggio fu concesso a

Tician de Cadore pictor una expectativa di una sansaria

nel Fontego de i Todeschi la prima vacante

et da poi del 1516 a 5 di Decembre fu dechiarato che

senza spettar la vacantia di essa dovesse entrar in quella

che haveva Zuan Bellin pictor cum conditione che fusse

obligato a dipingere el teler de la bataglia terrestre

nella Sala de nostro maggior Conseglio verso

la piaza sovra el canal grande, il qual Ticiano doppo

la morte di Zuan Bellino entro in possesso de

ditta Sensaria gia son circa anni vinti cum tirar le utilita di

quella che possono esser de ducati 100 allanno oltra li

ducati 18 in 20 della tansa annual che li sono sta lassati.

et essendo ben conveniente che non havendo lavorato non

debba havere detta utilita, PERO:

                            Landera parte che il ditto

Tician de Cadore pictor sia per auctorita di questo Consiglio

obligato et astretto ad restituir alla Signoria nostra tutti li

danari che l’ha havuto predetta sansaria per il tempo chel

non ha lavorato sopra el teller predetto nella

sala, come e ben ragionevole

    Da parte... 102 – De non... 38 Non sincere... 37

                        (Registro del senato

                        Terra 1537, carta 136.)

 

(Versione originale)







Canto XXVI

E

Io venni qui in gioventù

        e mi coricai sotto il coccodrillo

Presso la colonna, guardando a levante il venerdì,

E dissi: Domani mi coricherò a sud

E il giorno dopo, a sudovest.

E di notte cantavano nelle gondole

E nelle barche con lanterne;

I ferri di prua si levavano argento su argento

        riflettendo la luce nel buio. «Relaxetur!»

11 dicembre 1461: Che Matteo de’ Pasti sia rilasciato,

relaxetur de carceribus, con questo avvertimento:

caveat ire ad Turchum, stia lontano da Costantinopoli

si cara habet gratiam nostri dominii.

Il libro che portava sarà trattenuto dal Consiglio

            (era il De re militari di Valturio).

 

A Niccolò Segundino, l’anno seguente, il 12 ottobre:

«Omnia tenta et omnem, ut aiunt, volve lapidem,

Affinché Pio, ut Beatitudo summi pontificis

Ad veniam et pacem dandam Malatestis inclinetur,

Fedeli figli (quali siamo) della chiesa

        (per due pagine)

E parla a tutti i cardinali e al nipote...

E comunque concludi l’affare.

Galee nostre erant disarmate

Et semper stetimus neutrales.

Va’ a Ferrara e vedi Borso».

 

A Bernardo Giustiniani, 28 ottobre:

«Segundino ritornerà con le ultime notizie

Due o tre giorni dopo che avrete ricevuto questa».

 

Senato Secreto, 28 ottobre,

Giunse Messer Annibale da Cesena:

«Possono innalzare lo stendardo di San Marco

E prendersi Fortebracci e la nostra armata?»

«No, non potevano... ma di soppiatto, secretissime,

Duemila... Sic: a Fortebracci

Duemila ducati; per arruolare egli stesso gli uomini

Dalla nostra armata.»

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

... 8 barilotti di vino, ad Enrico d’Inghilterra...

Stagno, serge, ambra che trasporteremo nel Levante,

a Corfù, e sopra Corfù...

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

 

E qui venne il doge Selvo,

        che primo mosaicò San Marco,

E sua moglie che toccava il cibo solo con forchette

Sed aureis furculis,

        spille d’oro,

Introducendo, in tal modo, il vizio del lusso;

E per salutare il doge Lorenzo Tiepolo,

Barbieri, le teste coperte di perline,

Conciatori, maestri di lavori grossi,

Maestri pellicciai per lavori fini,

E i conciatori di agnellini,

Con coppe d’argento e fiasche di vino

E fabbri con il gonfaron

        et les fioles chargees de vin,

I maestri lanaioli

Vetrai in vesti scarlatte

Che portavano i loro lavori in vetro;

Il 25 d’aprile il torneamento,

Il Signor Niccolò d’Este Marchese di Ferrara

        con Messer Uguccione de’ Contrarj,

E il Signor Francesco di Gonzaga di Mantova. E prima

Per l’Arte degli Orefici e de Giojelleri fu fatto un bagordo.

I quali erano vestiti di Pelande di scarlatto,

E tutti i loro cavalli coperti di cendato, molto bene in punto –

 

E costò di nolo per cadaun cavallo Ducati 3

In somma cavalli 350 sulla detta Piazza.

E furono messi per loro due prezzi...

Pe’ Giojellieri una collana d’oro con gioje e con perle.

E venuti i detti a cavallo in Piazza con bell’ordine...

Il torneamento durò con 14 per parte bene armati,

Fu dato il prezzo della Collana d’oro a uno Negro,

Ch’era sopra un corsiero liardo della Compagnia di Mantova.

 

E quell’anno (1438) giunsero in questa Terra

12 di Febbrajo il Signor Marchese di Ferrara,

Venuto precipuè per visitare l’Imperadore di Costantinopoli,

Offerendogli il suo stato, e va a Ferrara per acqua.

E con l’Imperadore sono andati molti Arcivescovi d’Oriente:

L’Arcivescovo della Morea bassa:

E l’Arcivescovo di Sardis:

L’Arcivescovo di Lacedemonia:

L’Arcivescovo di Metelino:

Di Rodo: di Moxdon Brandis:

L’Arcivescovo d’Athenes: Coranto: Trebisonda:

Prima il grande Sacristano, il grande Stonolifex.

A’ 19 del detto mese giunse etiam Messer Cosimo de’ Medici,

E venne per grandissime faccende con grande libertà,

E per la Signoria fu molto curato e accarezzato.

A dì 25 giunse il Signor Sigismondo Malatesta di Rimini

Venuto per visitare la Signoria

E poi tornò in campo.

E a febbraio si trasferirono tutti

A Ferrara per decidere in merito allo spirito santo

E chi generò cosa nella Trinità –

Gemisto e lo Stonolifex,

E ti saresti scompisciato dal ridere

A vedere i cappelli e le barbe di quei greci.

 

E lo spirito delle Arti era in declino,

Te, fili, Dux, tuosque successores

Aureo anulo, mare desponsare volumus

Sicut vir subjectam sibi desponsat uxorem,

Per aver sconfitto Manuello Imperadore, 1176.

Il Papa concedette che ’l Doge Ziani e’ suoi successori

De cetero dovessero bollare in piombo.

 

I Giojellieri erano vestiti di Pelande di scarlatto

E tutti i loro cavalli coperti di cendato,

Molto bene in punto:

Seta ancora in uso per gli scialli;

E al tempo di quella guerra cogli Ungheri

Lo zio Carlo Malatesta fu ferito di tre ferite,

Una di balestra d’Ungheria, una di punta di lancia,

Ed una di spada sopra il fianco; e al Signor Pandolfo

Furono mandati tre Ambasciatori con presenti,

Argenti, velluti, panni di seta, vini e confezioni,

Per animarlo, e per consultare quello che s’avesse a fare.

 

«Che le meretrici, che stanno a San Samuele,

    tutte debbano andare a stare a Rialto al luogo pubblico,

E portare un facciuolo giallo,

E così le ruffiane, sotto grandi pene.»

«Ambasciatore, a causa della sua saggezza e dei suoi denari,

Che fu qui esiliato, Cosimo

Pater.»

«Al Signor Ludovico di Gonzaga fu preso di donargli

La casa di Ser Bernardo Giustiniani da San Pantalione.»

 

«Gli Arcivescovi di Lampasco e di Cipro

E altri 50 che vengono con loro

            i quali furono Uffiziali della Chiesa Orientale.»

8 marzo, «si partì da questa Terra il Signor Sigismondo,

Non ben contento...»

 

E sono morti e hanno lasciato qualche dipinto.

«Gli Àlbizi liquidarono la banca dei Medici.»

«I Veneziani possono stare, venire, e partirsi colle loro famiglie

Liberamente sì per mare come per terra

        colle loro Galere,

Navi, navili, e colle sue mercanzie, il due per cento

Di tutto quello che venderanno, senza alcun comarco.

        Data à Creatione Mundi Anno 6962

        a dì 18 d’Aprile, in Costantinopoli.»

Vento sulla laguna, il vento del sud spezza le rose.

 

Illustrissime ac excellentissime princeps et domine,

Domine mi singolarissime et cetera.

Io risposi alla lettera, lettera della Signoria Vostra

Circa al fatto de cavagli che si trovavano qui da vendere.

Dissigli che per allora non gli avevo bene veduti tutti.

Hora dico havergli veduti et credo

Per XI cavagli grossi et altritanti

Roncini boni al bisogno nostro

Gli potrei havere per pregio ragionevole.

È vero che ci sono X o XII cavagli grossi

        da 80 ducati in fino a 110

I quali mi paiono più cari,

Inverso che quegli da 80 ducati in giù

Et credo che se la Signoria Vostra mandarà qui

Per insino in mille o 1500 ducati si spenderanno

In cose che la Signoria Vostra ne sarà bene contenta.

Priego la Signoria Vostra che mi facci presto risposta

Per che spero presto partirmi di qua,

Et volendo la Signoria Vostra ch’io gli compri

Harrò caro mandi i danari per maestro Piero mereschalcho

Et lui a bocha o per lettera me avisarete

Di che sorte volete si comperino.

Et anche di quegli da 80 ducati in su

Ce n’è alchuno buon cavallo.

Altro non ho che dire alla Signoria Vostra

Se non che a quella mi racomando.

Data Bononie, die XIIII Augusti 1453.

        Illustrissimi Domini Vostri Servitor

PISANELLUS

 

 

1462, «A dì 13 di Dicembre Vittore Cappello venne

E portò con sé la Testa di San Giorgio Martire,

Tolta dall’Isola di Liesina,

La qual testa era coperta d’argento, e

Arrivò al Monastero di San Giorgio Maggiore».

 

Al Cardinale Gonzaga di Mantova

A lì XXVI de febraro fo amazato in questa città

Lorenzo de’ Medicis. V. S. Ill.ma intenderà

per la inclusa relazione del modo che se passò il caso,

secondo che se intende. Quelli che lo amazarono se dice

per cosa certa che se salvarono in una barca a posta de sei remi.

Ma non se sa la via che hanno fatto. Et per che poria essere

che in alcune terre o passi, sia stata posta la guardia, sarà

cosa conveniente che V. S. Ill.ma scriva subito una lettera qui

al suo ambasciatore, dicendoli, tra altre cose,

come sono passati per questa città quei doi homini,

che amazarono Lorenzo, et che non se sa che via

habiano tolto, per che divulgandose questo,

per aviso de V. S. serà forse utile ala salvatione loro,

benché se crede che a questa hora siano già in Fiorenza, ma

pure questa diligentia non porà nocere. Sì che

V.S. serà servita farla subito, et che ancora

altri de là lo scrivano.

N.S.or guarde sua Ill.ma et Rev.ma persona

con l’augemento de Stato che desidera.

                In Venezia a ultimo de’ febraro
  1548.

                Besa las manos d. V.S. Ill.

                Don In. Hnr. de Mendoça

 

Al Marchese di Mantova, Francesco Gonzaga

Illmo Segnor mio: ne li passati giorni

fu uno ad me incognito guidato da alcuni

per veder uno Jerusalem il quale io ho facto.

Unde subito da lui veduto con summa instantia

procurava io gel volesse vender, imperhoche

el conosceva esser cossa de gran contento et satisfactione.

Finalmente concluso il mercato cum il dar de la fede

mai più è comparso.

Io mo per dechiarirme de tal cossa adimandai quelli

lo guidorno; fra li quali era uno prete barbuto vestito de

griso beretino, il qual assai volte l’ho veduto cum la S.V. in

la salla granda del Consiglio; et adimandai il

nome di quel tale: me dissero esser maistro Laurentio

pictor de la S.V. Per il che ho facilmente compreso dove

costui voleva reuscir, et per home è parso driciar la presente

ad Vostra Sublimita per dargli notitia si del nome mio

come anche de la opera. Primo Signor mio Illustre

io sono quello pictor della nostra Ill.ma Signoria

conducto per dipingere in la salla granda,

dove la Sig.a V.a se digno ascender

sopra il sollaro ad vedere la opera nostra che era

la historia de Ancona. Et il mio nome è dicto Victor Carpatio.

Circa il Jerusalem me prendo ardir che agli tempi nostri

non ne sia uno altro simile, si de bonta, et integra perfection

come anche de grandeza. La longeza de la opera è de piedi 25,

la largeza è de piedi 5½. De la qual opera Zuane

Zamberti so ne ha parlato alla Subl.ta V.a Ben è vero che so

certissimanente il prefato pictor vostro ne ha portato

uno pezzo non integro. Se il nostro fusse de contento de la S.V.

facendolo prima ad veder per homini de iudicio faciami

una minima fede el sarà a li comandi de la S.V. La forma

de la opera et de aquarella sopra la tella, et se potria voltar

sopra un ruotolo sencia detrimento alcuno.

Del precio non dico imperoché il rimetto alla S.V.

Die XX Augusti MDXI Venetijs.

                    La copia de questo ho mandato

per altra via acio habia recapito.

        De V. Sublimità humillimo Servitor

Victor Carpathio

pictor.      

 

Al supremo porco, Arcivescovo di Salisburgo:

Perenne sudiciume e dannazione.

Poiché la vostra esaltata pustolenza è troppo avara

Per concedermi un mantenimento dignitoso

E mi ha già assicurato che non ho nulla da sperare

E farei meglio a cercare fortuna altrove:

E poiché successivamente ha

Tre volte impedito a mio padre e a me di partire

Vi domando per la quarta volta

Di agire con maggiore decenza, e questa volta

Autorizzare la mia partenza.

Wolfgang Amadeus, agosto 1777

(inter lineas)            

 

 «Quale l’Andante, tale la piccola Cannabich.»

 

(Versione originale)







Canto XXVII

Formando di disio nuova persona

Un tizio è morto, un altro è marcito

Et quant au troisième

Il est tombé dans le

De sa femme, on ne le reverra

Pas, sumne fugol othbaer:

«Notò che la pittura era

Spessa tre centimetri e ne dedusse,

Mentre venivano speronati, l’età

Di quell’incrociatore». «Non più chiamato

’Fottuto Porto-gallina’, bensì ’L’alleato

Più antico d’Inghilterra’.» «Sostando in zone tranquille,

Se possibile gli uomini devono nutrirsi e riposare,

Gli ufficiali al contrario...»

Dieci milioni di germi in faccia.

«Fa parte del rischio e accade circa due volte l’anno

Nella ricerca sulla tubercolosi, Dr. Spahlinger...»

«J’ai obtenu» disse M. Curie, o un altro scienziato,

«Una ustione che ci son voluti sei mesi a guarire»,

E continuò i suoi esperimenti.

L’Inghilterra laggiù nell’oscurità più nera,

La Russia laggiù nell’oscurità più nera,

Le ultime briciole di civiltà...

Ed elessero un Prince des Penseurs

Perché c’erano già tanti maledetti principi,

Ed elessero un certo Monsieur Brisset

Per cui l’uomo era disceso dalle rane;

E un portinaio mezzo matto

Poco mancò fosse eletto deputato,

Per protestare contro il terremoto di Messina.

        La Bucintoro la cantava quell’anno,

1908, 1909, 1910, e c’era

Una vecchia lavandaia che picchiava sulla sua tavola,

Sarà stato il 1920, con voce roca,

Cantando «Stretti», e quella fu l’ultima volta

Fino a quest’anno, 1927, Hotel Angioli, Milano,

Con un’aria alla Clara d’Ellébeuse,

Con i loro occhi lacustri e volpini,

Con un’aria «Benette joue la Valse des Elfes»

Nel salotto di quell’albergo per commessi viaggiatori,

Due signorine con la loro aria di provincia:

«No, siamo commercianti croati,

Non c’è niente di strano.

No, non per vendere ma per comprare».

 

E c’era quell’editore di musica,

Il tizio che riportò la testa indiana schiacciata,

Disossata e oliata, dalla Bolivia, dicendo:

«Sì, ci sono andato. Non son riuscito a capire il mercato,

Molto dopo che avevamo fuso le lastre,

Ricevevo un ordine di 200 copie dal Perú,

O da qualche stazione in Cile».

Portò laggiù «Floradora» in fogli,

E riportò una testa rossa mummificata.

Con un’aria alla Clara d’Ellébeuse, cantando «Stretti».

 

Sed et universus quoque ecclesiae populus,

Tutti accorsero e costruirono il duomo,

Andarono come un sol uomo senza capi

E la misura perfetta prese forma;

«Glielmo ciptadin» dice la pietra «per so amore,

E mea fo l’opra Nicolao scolptore»

Qualsiasi cosa significhi.

E scrissero anno dopo anno,

Raffinando i criteri,

O salirono mentre le cime cadevano;

Brumaire, Fructidor, Petrograd.

E Tovarisch si coricò nel vento

E il sole si coricò sopra il vento,

E tre forme divennero nell’aria

E gli aleggiarono intorno,

        sicché lui disse:

Questo meccanismo è molto antico,

            sicuramente l’abbiamo già sentito.

E le onde come una foresta

Dove il vento è senza peso nelle foglie

Ma passa,

        così che il suono corre sul suono,

        Cariti, nate da Afrodite e Bacco.

 

Scolpita pietra su pietra.

Ma nel sonno, nel sogno a occhi aperti,

L’aria petaliforme;

        ramo dove non era che una folata di vento

Ramo mobile senza radice,

        per Helios.

Così le Cariti si chinarono su tovarisch.

E queste sono le fatiche di tovarisch.

Che tovarisch si coricò nella terra,

E si alzò, e distrusse la casa dei tiranni,

E che tovarisch poi si coricò nella terra

        E le Cariti si chinarono su tovarisch.

 

Queste sono le fatiche di tovarisch,

Che tovarisch distrusse la casa dei tiranni,

E si alzò, e pronunciò follie su follie,

E si mosse e si coricò nella terra

        E le Cariti si chinarono su tovarisch.

 

E che tovarisch maledì e benedì a casaccio,

        Queste sono le fatiche di tovarisch,

Dicendo:

        «Me Cadmo seminò nella terra

        E con il trentesimo autunno

Io ritorno alla terra che mi fece.

I cinque ultimi costruiscano il muro;

 

Io non costruisco e non raccolgo.

Egli venne con le navi dorate, Cadmo,

Lottò con la sapienza,

Cadmo delle prore dorate. Nulla io costruisco

E raccolgo

Nulla; con il trentesimo autunno

Io dormo, io non dormo, io marcisco

E non costruisco muro.

        Dove era il muro di Eblis

A Ventadour, ora sono api,

E nel cortile, erba selvatica per il loro piacere,

Che riportano alla crepa

Dove pietra smossa pende su pietra.

Io non ho mai navigato con Cadmo,

        non ho mai alzato pietra su pietra».

 

«Cotto e mangiato, tovarisch!

Cotto e mangiato, tovarisch, ragazzo mio,

Ecco la tua storia. E di nuovo in piedi,

In piedi e all’attacco. Mai posata pietra su pietra.»

 

«L’aria si sprigionò in foglie.»

«Là pendeva acanto fiorito,

Sai distinguere il basso dall’alto?»

 

(Versione originale)







Canto XXVIII

E Dio Padre Eterno (Dio Boia!),

Avendo fatto tutte le cose che gli venivano

In mente, sentì però

Che qualcosa mancava, ci pensò

Un po’, e concluse che

Il Romagnolo mancava, e

Pestò col piede nel fango ed

Ecco che ti salta fuori il Romagnolo:

        «A sò iquà me, ciò,

Böia de Signor!»

All’Esimio Dottor Aldo Walluschnig

Che con la forza dell’ingegno

E con arte e cura assidua

Ha strappato da morte con operazione assai pericolosa

Il classico taglio cesareo

Mazzotti Virginia in Senni di San Giorgio,

Nel contempo salvandone il figlio,

Vada a sua lode il plauso universale

E la gratitudine dei famigliari.

        San Giorgio, 23 maggio 1925

 

Item: Havvi gente che nuota

Nelli porti et nelli fiumi ignuda

Cum archi et frecce,

Tenta d’appropinquarsi a la vestra nave

E truovandola incustodita l’assalta

Bramando elli la carne de ’l vestro corpore,

Resistiendogli

        fuggiran tosto, tuffandose.

E Mr. Lourpee sedeva sul pavimento nella sala da pranzo

Della pensione, o forse nell’alcova,

E intorno a lui era una quantità di pastelli,

Pezzi e mozziconi di pastello,

Dai colori pallidi e indeterminati.

Egli venerava il Saggio di Concord:

«Una mente troppo spaziosa per prendere posizione».

La mente di Mr. Lourpee a cinquant’anni

Lo guidava dentro la stanza in modo piuttosto vago

Come se egli non volesse

Né entrare né restare fuori

Come se egli non volesse

Né andare a sinistra né a destra

E i suoi dipinti riflettevano questa inclinazione.

E la mente di Mrs. Kreffle era squadrata,

Forse a causa delle circostanze,

Descrisse il suo magnifico appartamento

A Parigi e partì senza pagare il conto

Anzi scrisse più tardi da Siviglia

E chiese uno scialle, che le fu spedito

Dalla Señora al costo di 300 pesetas

(Anche queste non rimborsate) il che

Forse spiegava i languori della figlia;

E il critico teatrale più pagato

Arrivò da Manhattan

E fu prontamente alloggiato in un bordello

Essendosi fidato dei «suoi»

Che si erano fidati di un agente olandese,

E dopo esser stati mangiati dalle pulci,

Critico e famiglia tentarono di disdire

Il contratto mensile dell’olandese;

E le dame del West Virginia

Conservavano l’aroma natio.

E nel ristorante della stazione di Chiasso

Ella sedeva come aspettando il treno per Topeka

– Era l’anno degli scioperi

Quando arrivammo a Chiasso

Con l’ultimo treno a scartamento ridotto,

Poi via tram da Como

Lasciando la signora appassionata di corride

Con i suoi otto bauli e il suo hidalgo prigioniero,

E c’era un olandese che doveva

Imbarcarsi a Trieste:

Certo che ce l’avrebbe fatta;

Era disposto a passare per Vienna? Assolutamente no.

La mancanza di treni non l’avrebbe fermato.

Dunque alla fine lo lasciammo a Chiasso

Con la vecchia signora del Kansas,

Kansas da capo a piedi, sua figlia aveva sposato uno svizzero

Che gestiva un buffet a Chiasso.

La turbava la cosa? Non la turbava.

Sedeva lì nella sala d’aspetto, Kansas da capo a piedi,

Rigida come una statua d’indiano da tabaccaio della Bowery

Come se ne vedevano nei Novanta,

Pezzo genuino del benedetto Kansas,

Che tale legnosità produsse;

Se a Chiasso andrai troverai l’indistruttibile femmina

Come aspettando il treno per Topeka

Nel buffet della stazione sulla panca lungo

Il muro, a destra quando entri.

E Clara Leonora arrivava con il fiatone sicché

La si sentiva già in fondo alle scale,

Tozza, pingue, occhiali di acciaio storto,

Sputacchiante, faccia tutta denti

E il vecchio Rennert cacciava un sospiro profondo

E guardava di sopra le sue lenti e

Dopo il necessario intervallo lei arrivava

Con qualche storiella

Sul conto di Grillparzer o -pratzer

O quel che diavolo vien dopo il Grill-, e il Gran Maestro

Herr Liszt era stato a casa dei suoi

E l’aveva presa sul suo ginocchio prominente e

Lei sosteneva che un sonetto è un sonetto

E non andrebbe distrutto per nessuna ragione,

E aveva seguito parecchi corsi

E continuò sperando di ottenere delle lauree e

Finì in un collegio battista

        Da qualche parte nei paraggi del Rio Grande.

 

E volevano qualcosa di meglio per le loro donne,

Le volevano con una marcia in più

E arruolarono insegnanti (Ceylon)

Sicché Loica andò laggiù e ci morì

Dopo gli anni passati nel teatro postibseniano.

 

E un giorno nella stanza di Smith

O forse di quello studente medico del 1908

Misero la sputacchiera nel camino

Il vecchio Byers e Feigenbaum e Joe Bromley,

Joe la centrava con lo sputo da otto metri

Tutte le volte, bang sul metallo

        (Come diceva il vecchio Comley: Ragazzi!

        Mai masticar tabacco! Scracch...

        Mai masticar tabacco!)

«Missionari» disse Joe, «mi trovavo laggiù a Jaffa,

Vestito come i locali, mi piacevano i caffè,

Tutti lì accoccolati per terra,

Quando il tipo caccia la testa dentro la porta:

’C’è qui

Uno stramaledetto fottuto

Che parla

INGLESE?’

        Per un po’ nessuno disse niente.

Poi faccio io: ’E voi chi siete?’

’Sono un missionario sono,

Mi hanno sbarcato da una nave della marina a Shanghai.

È da tre mesi che lavoro, ma non mi dà da mangiare.’

Era proseguito via terra.

Non ho più visto i venti dollari che gli prestai.»

 

Gran programma di servizio segreto morale,

dice la «Tribune»

numero massimo trentamila,

solo il tipo superiore sarà incluso,

propaganda fra i ranghi dei veterani,

per tenerli a freno quando entrano in

conflitto con la libertà personale... con le autorità francesi...

inclusa la polizia parigina...

Rafforzare l’amicizia franco-americana.

 

IMPUTAZIONE PER STUPEFACENTI:

Frank Robert Cherokee

dichiara di risiedere a Oklahoma City... Espulso il 24 luglio.

 

«Je suis...

(attraverso l’assito grezzo di una sala da pranzo nei Pirenei)

        ... plus fort que...

                ... le Bud-hah!»

(Nessuno contraddice.)

«Je suis...

        ... plus fort que le...

                ... Christ!»

(Nessuno contraddice.)

«J’aurais...

        ... aboli...

                ... le poids!»

(Silenzio poco convinto.)

E nelle sue ore sprecate, detriti,

Come fossero scarti di splendori,

Il porto della Martinica, ogni casa dipinta in dettaglio.

Imposte verdi su metà delle case,

L’altra metà ancora da dipingere.

                            «... sont

l’infanterie KOH-

                 lon-

                    
  i-ale»

voce tinnula

«Ce sont les vieux Marsouins!»

Lui fece, feitz Marcabru, le parole e la musica,

L’uniforme recuperata per l’Armistizio

E quella frottola sul tempio tibetano

(fra l’altro pare sia vero,

ti portano su in schiena) ma

Un danno per il suo lavoro di medico.

«Ritirata?» disse il dott. Wymans: «Era straordinario...

Gallipoli...

Segreto. I turchi non sapevano nulla.

Uh! Mi hanno aiutato a imbarcare i miei feriti.»

E l’uomo sudò sangue per costruire quella ferrovia,

E che ci guadagnò?

E un giorno andò giù al bordello

Perché tutti i contadini avevano accettato

        e concesso il diritto di passaggio,

Ma il tenutario non ne voleva sapere a nessun prezzo

E disse che avrebbe sparato ai periti,

Ma non sparò al nonno sul suo calesse,

Gli cedette il diritto di passaggio.

Pensavano di averlo fatto fuori,

Nessuno gli vendeva i binari;

Finché andò su a nord nello Stato di New York

E trovò dei binari per terra

E li fece staccare e trasportare

E posare qui attraverso la foresta.

 

Si tratta di inventare qualcosa di semplice,

Come per esempio Pa Stadtvolk;

Ganci per attaccare le gronde ai tetti,

Un’asta e un semicerchio, li ha brevettati e prodotti;

Una fortuna di oltre un milione di dollari,

non un libro in casa;

Circa vent’anni dopo si comprò un cavallo, lo vedevo

        Sabato pomeriggio

Dove avevano tirato giù una vecchia staccionata,

Pa era lì che ribatteva i chiodi

(Per non sprecarli). Mi dicono che fumasse buoni sigari.

E quando morì il Principe Massimo, uno di quei Sacconi

Che seguono le bare,

Lo stesero lì sul pavimento della cappella

Su un gran pezzo di broccato ricamato

E intorno a lui le pareti tutte oro

E c’era un buco in un calzino

E di giorno la cappella era aperta al pubblico,

I ragazzini entravano di corsa dalla strada.

E un gatto stava seduto lì a leccarsi

E poi passò sopra il Principe,

Il Discobolo al piano di sopra, il portone principale

Non più aperto dal 1870

Quando il Papa si chiuse in Vaticano

E sul tavolo una bilancia

Per pesare il cibo nei giorni di magro;

Ed era steso lì col cappuccio sollevato

E un buco nel calzino.

 

«Un libro» disse il secondo Baronetto, «però...

Strano libro» disse il Baronetto

Guardando i volumi di Bayle,

quattro infolio rilegati in cuoio e oro,

«Ah... che ci fate... ah... mica lo leggete?»

        Sic loquitur eques.

 

E perché non passi con le notizie del giorno

Buttate via con il giornale di ieri,

Nessun beniamino ufficiale

E nemmeno Levine col suo portafortuna

Si gettò dentro l’oscurità,

Non vide altro che buio soffocante,

Col ghiaccio che appesantiva la fusoliera,

Sospinti dentro la tempesta, nuvola nera intorno alle ali,

La notte vacua sotto,

E all’alba precipitarono nel mare

Ma nella notte non videro né cielo né mare

E trovarono una nave... come?... perché?... alle Azzorre.

E lei era una bellezza in costume da bagno,

Miss Arkansas o Miss Texas,

E l’uomo (ovviamente) quasi anonimo,

Non pubblicità contro il fumo o l’alcol

Né per il codice di Peoria;

Oppure Hinchliffe il guercio ed Elsie,

Ganza dagli occhi neri che sposò il caro Dennis,

E volò via verso il nulla

E anche suo padre era un figlio di buona donna

Che ebbe l’annullamento.

 

(Versione originale)







Canto XXIX

Perla, grande sfera, e cava,

Nebbia sopra il lago, piena di sole,

Pernella concubina,

Manica verde e oro cangiante sopra la mano

Volendo che il figlio ereditasse

Prevedendo che il primogenito sarebbe morto in battaglia

Perché ardito, avvelenò il secondogenito

E incolpò Siena,

Lo fece tramite un paggio

E così riportò la guerra a Pitigliano.

Il paggio pentito confessò

Al primogenito Niccolò di Pitigliano

Che strappò la rocca a suo padre

«ancora infatuato di Pernella sua concubina».

        La sabbia quella notte come un dorso di foca

        Luccicava sotto le lanterne.

Dalla Via Sacra

        (fuggendo quale banda di tritoni)

Su fino all’aria aperta

Sopra il dosso dell’ippodromo:

Liberans et vinculo ab omni liberatos

Come quelli che con quattro mani al quadrivio

Per mano di re o sacerdos

        ricevono la libertà

– Ma non quelli che erano in Castro Sancti Zenonis

 

Cunizza per amore di Dio onnipotente,

        e in suffragio dell’anima di suo padre

– Vadano all’inferno i traditori di San Zeno.

Il quinto fu Alberico

E sesta donna Cunizza.

        In domo domini Chavalcanti

                               anno 1265:

Vadano liberi per piena manomissione

Tutti i servi di mio padre Ecelino da Romano

Eccetto quelli che furono con Alberico

in Castro Sancti Zenonis

Ma anch’essi vadano

All’inferno cum diabolis in anima et corpore.

 

E sesta Donna Cunizza

Che prima fu data in moglie a Riccardo di San Bonifacio

E Sordello la sottrasse al marito

E con lei si giacque a Treviso

Finché non lo cacciarono da Treviso

E lei partì con un soldato di nome Bonio

Nimium amorata in eum

E viaggiò da un luogo all’altro

«Perché mi vinse il lume d’esta stella»

Spendendo e spandendo

E spassandosela alla grande.

Codesto Bonio fu ucciso una domenica,

E lei poi sposò un nobile di Braganza

E più tardi ebbe casa a Verona.

 

Ed egli alzò lo sguardo dal tavolato al cielo,

Juventus, e disse: «Immortale...»

Disse: «Diecimila anni or sono...»

Oppure: «Passando dentro il vertice del cono

Si comincia col replicare».

Così il Lusty Juventus,4>gagliardo Juventus, a settembre,

Nell’aria fresca, sotto il cielo,

Davanti alla residenza dell’impresario di pompe funebri

Sulle cui figlie correvano voci.

Ma il vecchio non sapeva cosa pensare

Né ricordava cosa avesse provocato l’affermazione.

Egli disse: «Quel che so, l’ho saputo,

Colui che sa come potrà smettere di sapere?»

Presso il prato dell’anziano decano

Egli continuò a deambulare:

«La materia è la più leggera di tutte le cose,

Pula, avvolta in sfere, gettata, roteante nell’etere,

Indubbiamente schiacciata dal peso,

La luce poi procede dall’occhio;

Nel globo sopra il mio capo,

Otto metri, dieci metri di diametro,

Vitrea, la superficie abbagliante

Sicché si possono guardare mentre girano e vanno

Con le teste ora giù, ora su».

Proseguì verso il geologo dilettante

Che più tardi fece fallimento;

Proseguì oltre la casa del buontempone locale,

Jo Tyson che aveva una macchina fotografica

E una figlia dalle gambe storte

Che sposò il rampollo del consigliere comunale.

 

        O-hon dit que-ke fois au vi’age...

 

Passò la casa dei tre reverendi in pensione.

Troppo colti per conservare l’impiego.

Languore ha evocato languore

        intorno all’arrosto spugnoso e dolciastro

(Parliamo un po’ dell’osmosi delle persone)

Il lamento del fonografo gli è entrato nelle midolla

(Parliamo un po’...

Il lamento del pornografo...)

    Le cicale continuano senza interruzione.

Con una vana vuotaggine le vergini ritornano

alle loro dimore

Con una vana esasperazione

L’efebo è rientrato a casa,

La jazz band ha continuato a martellare,

Il cinquantenne distinto ha riflettuto

        Che forse non fa differenza.

Le cose restino pure come stanno.

L’esteriorità mitologica è stesa sul muschio nella foresta

E lo interroga a proposito di Darwin.

Con fantasia infiammata

        egli replica: «Deh! nuvoletta...»

Perché lei rimpianga la sua partenza.

        Alghe alla deriva nella baia:

Lei sta cercando una guida, un mentore,

Lui aspira a una carriera onorata

Sulle orme degli avi:

        una maggiore incomprensione?

Non c’è maggiore incomprensione

Che fra giovani e giovani.

I giovani cercano comprensione;

Gli adulti la soddisfazione del desiderio,

Alghe ora secche, ora alla superficie,

        la mente alla deriva, alga, lenta gioventù, alla deriva,

Distesa sulla roccia, sbiancata, ora alla superficie;

Wein, Weib, TAN AOIDAN

Soprattutto, fra queste, la seconda, la donna

È un elemento, la donna

È un caos

Una piovra

Un processo biologico

                    e noi cerchiamo la
  soddisfazione...

TAN AOIDAN, il nostro desiderio, alla deriva...

                    Ailas e que.m fau miey huelh

                    Quar no vezon so
  qu’ieu vuelh.

La nostra foglia di gelso, la donna, TAN AOIDAN,

«Nel ventre tuo, o nella mente mia,

Sì, Milady, proprio così, se siete del parere

Di fare qualcosa a modo giusto».

«Faziamo tutte le due...»

«No, non nel giardino d’inverno.» La lady dice che fa

Troppo freddo nel giardino d’inverno. Des valeurs,

Nom de Dieu, et

        encore des valeurs.

 

È sottomarina, è una piovra, è

Un processo biologico,

Sicché Arnaut si voltò laggiù,

Alto sopra lui il motivo dell’onda inciso nella pietra

Guglia di campanile al livello della vera di pozzo

E la torre con la pietra incisa più sopra, dicendo:

        «Ho timore della vita dopo la morte»

e dopo una pausa:

«Ora, finalmente, l’ho scandalizzato».

E un altro giorno o sera verso il tramonto presso l’Arena

(les gradins)

Un po’ di merletto al polso

E merletto nemmeno tanto pulito...

E io: «Ma questo mi sfugge,

Sfugge, cioè non lo capisco,

Questo amore della morte che hanno».

        Parliamo un po’ dell’osmosi delle persone

nondum orto jubare

La torre, avorio, il cielo chiaro

Avorio rigido immerso nel sole

E il chiaro pallido del cielo

Febo dalle cosce sottili,

Il fresco taglio dell’aria,

Germoglio tagliato sul vento, per Helios

Signore della lama di luce, ed aprile

Sospinto intorno ai piedi del Dio.

Bellezza su un carretto trainato da un asino

Seduta su cinque sacchi di bucato...

Sarà stato sulla strada a Perugia

Che porta verso San Pietro. Occhi topazio fulvo

Acqua di ruscello su sabbia fulva,

I levrieri bianchi sul pendio,

Scorrere di acque, luci e prore,

Rostri d’argento appaiono nella notte,

Pietra, ramo su ramo,

        lampade fluide nell’acqua,

Pino presso il nero tronco della sua ombra

E sulla collina neri tronchi dell’ombra

Gli alberi disciolti nell’aria.
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Canto XXX

 

Compianto, compianto un giorno udii,

Artemide cantava, Artemis, Artemide

Contro Pietà pronunciava un lamento:

Pietà fa sì che le foreste decadano,

Pietà uccide le mie ninfe,

Pietà risparmia tante cose malvagie.

Pietà insozza aprile,

Pietà è fonte e radice.

Ormai se nessuna creatura diletta mi segue

È per Pietà,

È perché Pietà proibisce loro di uccidere.

Ogni cosa è insozzata in questa stagione,

Questa è la ragione, nessuno cerca purezza

Essendo ammorbato da pietà

E stortezza;

Non più le mie frecce volano

A uccidere. Nulla è ora troncato di netto

Ma pian piano marcisce.

 

A Pafo un altro giorno

                    pure udii:

... più non si trastulla col giovane Marte

Ma ella ha pietà di un vecchio babbeo,

Accudisce il suo focolare,

Tiene in caldo le sue braci.

 

Il tempo è il male. Male.

                    
  Giorno dopo giorno

Vagò il giovane Pedro smarrito,

                    
  giorno dopo giorno

Poi che Inês fu uccisa.

Giunsero i Conti di Lisbona

                giorno dopo giorno

A omaggiarla. Seduta in trono,

                occhi morti,

Capelli morti sotto la corona,

Il Re ancora giovane al suo fianco.

 

Giunse Madama ῝ϒΛΗ

Vestita della luce dell’altare

E del prezzo delle candele.

«Onore? Mettitelo in quel posto l’onore!

Prendi due milioni e chiudi il becco.»

            È giunto Messer Alfonso

Ed è proseguito in battello per Ferrara

E di qui è passato senza manco dire «O».

 

Onde noi hauem sculpto nel metallo la noua stampa,

Impressa in la Cita de Fano:

        Ad Principem Caes. Borgiam

        Aemyliae ac Valentiae Ducem

... e ivi condurre intagliatori de littere

& impressori non vulgari et vili

    (in Fano Caesaris)

 

compositori notabili e sufficienti

ancora un nobilissimo sculptore

de lettere latine græce et hebraice

chiamato M. Francesco da Bologna

non solo le usitate stampe ma etiam ha excogitato

una noua forma de littera dicta cursiua, o vero cancellaresca

de la quale non Aldo Romano, ne altri, ma esso

M. Francesco è stato primo inventore & designatore,

el quale tucte le forme de littere che mai

habbia stampato dicto Aldo ha intagliato,

e la presente forma con tanta grazia e venustate,

quanta facilmente in essa se comprende.

        Hieronymvs Soncinvs vii de Iulio MDIII.

 

Quanto al testo l’abbiamo tratto da un codice

del litteratissimo homo Messer Laurentio Abstemio,

qual fu gia degli Signori Malateste.

 

E ad agosto quell’anno spirò Papa Alessandro Borgia.

Il Papa morì.

 

Explicit canto

XXX
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Canto I

And then went down to the ship,

Set keel to breakers, forth on the godly sea, and

We set up mast and sail on that swart ship,

Bore sheep aboard her, and our bodies also

Heavy with weeping, and winds from sternward

Bore us out onward with bellying canvas,

Circe’s this craft, the trim-coifed goddess.

Then sat we amidships, wind jamming the tiller,

Thus with stretched sail, we went over sea till day’s end.

Sun to his slumber, shadows o’er all the ocean,

Came we then to the bounds of deepest water,

To the Kimmerian lands, and peopled cities

Covered with close-webbed mist, unpierced ever

With glitter of sun-rays

Nor with stars stretched, nor looking back from heaven

Swartest night stretched over wretched men there.

The ocean flowing backward, came we then to the place

Aforesaid by Circe.

Here did they rites, Perimedes and Eurylochus,

And drawing sword from my hip

I dug the ell-square pitkin;

Poured we libations unto each the dead,

First mead and then sweet wine,

                        water mixed with white flour.

Then prayed I many a prayer to the sickly death’s-heads;

As set in Ithaca, sterile bulls of the best

For sacrifice, heaping the pyre with goods,

A sheep to Tiresias only, black and a bell-sheep.

Dark blood flowed in the fosse,

Souls out of Erebus, cadaverous dead, of brides

Of youths and of the old who had borne much;

Souls stained with recent tears, girls tender,

Men many, mauled with bronze lance heads,

Battle spoil, bearing yet dreory arms,

These many crowded about me; with shouting,

Pallor upon me, cried to my men for more beasts;

Slaughtered the herds, sheep slain of bronze;

Poured ointment, cried to the gods,

To Pluto the strong, and praised Proserpine;

Unsheathed the narrow sword,

I sat to keep off the impetuous impotent dead,

Till I should hear Tiresias.

 

But first Elpenor came, our friend Elpenor,

Unburied, cast on the wide earth,

Limbs that we left in the house of Circe,

Unwept, unwrapped in sepulchre, since toils urged other.

Pitiful spirit. And I cried in hurried speech:

“Elpenor, how art thou come to this dark coast?

“Cam’st thou afoot, outstripping seamen?”

        And he in heavy speech:

“Ill fate and abundant wine. I slept in Circe’s ingle.

“Going down the long ladder unguarded,

“I fell against the buttress,

“Shattered the nape-nerve, the soul sought Avernus.

“But thou, O King, I bid remember me, unwept, unburied,

“Heap up mine arms, be tomb by sea-bord, and inscribed:

“A man of no fortune, and with a name to come.

“And set my oar up, that I swung mid fellows.”

 

And Anticlea came, whom I beat off,

                        and then Tiresias Theban,

Holding his golden wand, knew me, and spoke first:

“A second time? why? man of ill star,

“Facing the sunless dead and this joyless region?

“Stand from the fosse, leave me my bloody bever

“For soothsay.”

        And I stepped back,

And he strong with the blood, said then: “Odysseus

“Shalt return through spiteful Neptune, over dark seas,

“Lose all companions.” Then Anticlea came.

Lie quiet Divus. I mean, that is Andreas Divus,

In officina Wecheli, 1538, out of Homer.

And he sailed, by Sirens and thence outwards and away

And unto Circe.

        Venerandam,

In the Cretan’s phrase, with the golden crown, Aphrodite,

Cypri munimenta sortita est, mirthful, oricalchi, with golden

Girdles and breast bands, thou with dark eyelids

Bearing the golden bough of Argicida. So that:
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Canto II

Hang it all, Robert Browning,

there can be but one “Sordello.”

But Sordello, and my Sordello?

Lo Sordels si fo de Mantoana.

So-shu churned in the sea.

Seal sports in the spray-whited circles of cliff-wash,

Sleek head, daughter of Lir,

        eyes of Picasso

Under black fur-hood, lithe daughter of Ocean;

And the wave runs in the beach-groove:

“Eleanor, ἑλέναυς and ἑλέπτολις!”

        And poor old Homer blind, blind, as a bat,

Ear, ear for the sea-surge, murmur of old men’s voices:

“Let her go back to the ships,

Back among Grecian faces, lest evil come on our own,

Evil and further evil, and a curse cursed on our children,

Moves, yes, she moves like a goddess

And has the face of a god

        and the voice of Schoeney’s daughters,

And doom goes with her in walking,

Let her go back to the ships,

        back among Grecian voices.”

And by the beach-run, Tyro,

        Twisted arms of the sea-god,

Lithe sinews of water, gripping her, cross-hold,

And the blue-gray glass of the wave tents them,

Glare azure of water, cord-welter, close cover.

Quiet sun-tawny sand-stretch,

The gulls broad out their wings,

        nipping between the splay feathers;

Snipe come for their bath,

        bend out their wing-joints,

Spread wet wings to the sun-film,

And by Scios

        to the left of Naxos passage,

Naviform rock overgrown

        algae cling to its edge,

There is a wine-red glow in the shallows,

        a tin flash in the sun-dazzle.

 

The ship landed in Scios,

        men wanting spring-water,

And by the rock-pool a young boy loggy with vine-must,

        “To Naxos? Yes, we’ll take you to Naxos,

“Cum’ along lad.” “Not that way!”

“Aye, that way is Naxos.”

        And I said: “It’s a straight ship.”

And an ex-convict out of Italy

        knocked me into the fore-stays,

(He was wanted for manslaughter in Tuscany)

        And the whole twenty against me,

Mad for a little slave money.

        And they took her out of Scios

And off her course...

        And the boy came to, again, with the racket,

And looked out over the bows,

        and to eastward, and to the Naxos passage.

God-sleight then, god-sleight:

        Ship stock fast in sea-swirl,

Ivy upon the oars, King Pentheus,

        grapes with no seed but sea-foam,

Ivy in scupper-hole.

Aye, I, Acoetes, stood there,

        and the god stood by me,

Water cutting under the keel,

Sea-break from stern forrards,

        wake running off from the bow,

And where was gunwale, there now was vine-trunk,

And tenthril where cordage had been,

        grape-leaves on the rowlocks,

Heavy vine on the oarshafts,

And, out of nothing, a breathing,

        hot breath on my ankles,

Beasts like shadows in glass,

        a furred tail upon nothingness.

Lynx-purr, and heathery smell of beasts,

        where tar smell had been,

Sniff and pad-foot of beasts,

        eye-glitter out of black air.

The sky overshot, dry, with no tempest,

Sniff and pad-foot of beasts,

        fur brushing my knee-skin,

Rustle of airy sheaths,

        dry forms in the æther.

And the ship like a keel in ship-yard,

        slung like an ox in smith’s sling,

Ribs stuck fast in the ways,

        grape-cluster over pin-rack,

        void air taking pelt.

Lifeless air become sinewed,

        feline leisure of panthers,

Leopards sniffing the grape shoots by scupper-hole,

Crouched panthers by fore-hatch,

And the sea blue-deep about us,

        green-ruddy in shadows.

And Lyaeus: “From now, Acoetes, my altars,

Fearing no bondage,

        fearing no cat of the wood,

Safe with my lynxes,

        feeding grapes to my leopards,

Olibanum is my incense,

        the vines grow in my homage.”

 

The back-swell now smooth in the rudder-chains,

Black snout of a porpoise

        where Lycabs had been,

Fish-scales on the oarsmen.

        And I worship.

I have seen what I have seen.

        When they brought the boy I said:

“He has a god in him,

        though I do not know which god.”

And they kicked me into the fore-stays.

I have seen what I have seen:

        Medon’s face like the face of a dory,

Arms shrunk into fins. And you, Pentheus,

Had as well listen to Tiresias, and to Cadmus,

        or your luck will go out of you.

Fish-scales over groin muscles,

        lynx-purr amid sea...

And of a later year,

        pale in the wine-red algae,

If you will lean over the rock,

        the coral face under wave-tinge,

Rose-paleness under water-shift,

        Ileuthyeria, fair Dafne of sea-bords,

The swimmer’s arms turned to branches,

Who will say in what year,

        fleeing what band of tritons,

The smooth brows, seen, and half seen,

        now ivory stillness.

 

So-shu churned in the sea, So-shu also,

        using the long moon for a churn-stick...

Lithe turning of water,

        sinews of Poseidon,

Black azure and hyaline,

        glass wave over Tyro,

Close cover, unstillness,

        bright welter of wave-cords,

Then quiet water,

        quiet in the buff sands,

Sea-fowl stretching wing-joints,

        splashing in rock-hollows and sand-hollows

In the wave-runs by the half-dune;

Glass-glint of wave in the tide-rips against sunlight,

        pallor of Hesperus,

Grey peak of the wave,

        wave, colour of grape’s pulp,

 

Olive grey in the near,

        far, smoke grey of the rock-slide,

Salmon-pink wings of the fish-hawk

        cast grey shadows in water,

The tower like a one-eyed great goose

        cranes up out of the olive-grove,

 

And we have heard the fauns chiding Proteus

        in the smell of hay under the olive-trees,

And the frogs singing against the fauns

        in the half light.

And...
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Canto III

I sat on the Dogana’s steps

For the gondolas cost too much, that year,

And there were not “those girls,” there was one face,

And the Bucintoro twenty yards off, howling “Stretti,”

And the lit cross-beams, that year, in the Morosini,

And peacocks in Koré’s house, or there may have been.

        Gods float in the azure air,

Bright gods and Tuscan, back before dew was shed.

Light: and the first light, before ever dew was fallen.

Panisks, and from the oak, dryas,

And from the apple, maelid,

Through all the wood, and the leaves are full of voices,

A-whisper, and the clouds bowe over the lake,

And there are gods upon them,

And in the water, the almond-white swimmers,

The silvery water glazes the upturned nipple,

        As Poggio has remarked.

Green veins in the turquoise.

Or: the gray steps lead up under the cedars.

 

My Cid rode up to Burgos,

Up to the studded gate between two towers,

Beat with his lance butt, and the child came out,

Una niña de nueve años,

To the little gallery over the gate, between the towers,

Reading the writ, voce tinnula:

That no man speak to, feed, help Ruy Diaz,

On pain to have his heart out, set on a pike spike

And both his eyes torn out, and all his goods sequestered,

“And here, Myo Cid, are the seals,

The big seal and the writing.”

And he came down from Bivar, Myo Cid,

With no hawks left there on their perches,

And no clothes there in the presses,

And left his trunk with Raquel and Vidas,

That big box of sand, with the pawn-brokers,

To get pay for his menie;

Breaking his way to Valencia.

Ignez de Castro murdered,

        and a wall

Here stripped, here made to stand.

Drear waste, the pigment flakes from the stone,

Or plaster flakes, Mantegna painted the wall.

Silk tatters, “Nec Spe Nec Metu.”
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Canto IV

Palace in smoky light,

Troy but a heap of smouldering boundary stones,

ANAXIFORMINGES! Aurunculeia!

Hear me. Cadmus of Golden Prows!

The silver mirrors catch the bright stones and flare,

Dawn, to our waking, drifts in the green cool light;

Dew-haze blurs, in the grass, pale ankles moving.

Beat, beat, whirr, thud, in the soft turf

        under the apple trees,

Choros nympharum, goat-foot, with the pale foot alternate;

Crescent of blue-shot waters, green-gold in the shallows,

A black cock crows in the sea-foam;

 

And by the curved, carved foot of the couch,

        claw-foot and lion head, an old man seated

Speaking in the low drone...:

            Ityn!

Et ter flebiliter, Ityn, Ityn!

And she went toward the window and cast her down,

        “All the while, the while, swallows crying:

Ityn!

        “It is Cabestan’s heart in the dish.”

        “It is Cabestan’s heart in the dish?”

        “No other taste shall change this.”

And she went toward the window,

            the slim white stone bar

Making a double arch;

Firm even fingers held to the firm pale stone;

Swung for a moment,

            and the wind out of Rhodez

Caught in the full of her sleeve.

        ... the swallows crying:

’Tis. ’Tis.  Ytis!

        Actaeon...

            and a valley,

The valley is thick with leaves, with leaves, the trees,

The sunlight glitters, glitters a-top,

Like a fish-scale roof,

        Like the church roof in Poictiers

If it were gold.

        Beneath it, beneath it

Not a ray, not a slivver, not a spare disc of sunlight

Flaking the black, soft water;

Bathing the body of nymphs, of nymphs, and Diana,

Nymphs, white-gathered about her, and the air, air,

Shaking, air alight with the goddess,

        fanning their hair in the dark,

Lifting, lifting and waffing:

Ivory dipping in silver,

        Shadow’d, o’ershadow’d

Ivory dipping in silver,

Not a splotch, not a lost shatter of sunlight.

Then Actaeon: Vidal,

Vidal. It is old Vidal speaking,

        stumbling along in the wood,

Not a patch, not a lost shimmer of sunlight,

        the pale hair of the goddess.

 

The dogs leap on Actaeon,

        “Hither, hither, Actaeon,”

Spotted stag of the wood;

Gold, gold, a sheaf of hair,

        Thick like a wheat swath,

Blaze, blaze in the sun,

        The dogs leap on Actaeon.

Stumbling, stumbling along in the wood,

Muttering, muttering Ovid:

        “Pergusa... pool... pool... Gargaphia,

“Pool... pool of Salmacis.”

        The empty armour shakes as the cygnet moves.

 

Thus the light rains, thus pours, e lo soleils plovil

The liquid and rushing crystal

        beneath the knees of the gods.

Ply over ply, thin glitter of water;

Brook film bearing white petals.

The pines at Takasago

        grow with the pines of Ise!

The water whirls up the bright pale sand in the spring’s mouth

“Behold the Tree of the Visages!”

Forked branch-tips, flaming as if with lotus.

        Ply over ply

The shallow eddying fluid,

        beneath the knees of the gods.

 

Torches melt in the glare

        set flame of the corner cook-stall,

Blue agate casing the sky (as at Gourdon that time)

        the sputter of resin,

Saffron sandal so petals the narrow foot: ϓμήν,

        ϓμέναι ὦ, Aurunculeia! ϓμήν, ϓμέναι ὦ,

One scarlet flower is cast of the blanch-white stone.

 

        So-Gyoku, saying:

“This wind, sire, is the king’s wind,

        This wind is wind of the palace,

Shaking imperial water-jets.”

        And Ran-ti, opening his collar:

“This wind roars in the earth’s bag,

        it lays the water with rushes;

No wind is the king’s wind.

        Let every cow keep her calf.”

“This wind is held in gauze curtains...”

        “No wind is the king’s...”

 

The camel drivers sit in the turn of the stairs,

        Look down on Ecbatan of plotted streets,

“Danaë! Danaë!

        What wind is the king’s?”

Smoke hangs on the stream,

The peach-trees shed bright leaves in the water,

Sound drifts in the evening haze,

        The bark scrapes at the ford,

Gilt rafters above black water,

        Three steps in an open field,

Gray stone-posts leading...

 

Père Henri Jacques would speak with the Sennin, on Rokku,

Mount Rokku between the rock and the cedars,

Polhonac,

As Gyges on Thracian platter set the feast,

Cabestan, Tereus,

        It is Cabestan’s heart in the dish,

Vidal, or Ecbatan, upon the gilded tower in Ecbatan

Lay the god’s bride, lay ever, waiting the golden rain.

By Garonne. “Saave!”

The Garonne is thick like paint,

Procession, – “Et sa’ave, sa’ave, sa’ave Regina” –

Moves like a worm, in the crowd.

Adige, thin film of images,

Across the Adige, by Stefano, Madonna in hortulo,

As Cavalcanti had seen her.

        The Centaur’s heel plants in the earth loam.

And we sit here...

        there in the arena...
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Canto V

Great bulk, huge mass, thesaurus;

Ecbatan, the clock ticks and fades out;

The bride awaiting the god’s touch; Ecbatan,

City of patterned streets; again the vision:

Down in the viæ stradæ, toga’d the crowd, and arm’d,

Rushing on populous business,

And from parapet looked down

To North was Egypt

        the blue-deep Nile

        cutting low barren land,

Old men and camels

            working the water-wheels;

Measureless seas and stars,

Iamblichus’ light, and

        the souls ascending,

Sparks, like a partridge covey,

        From the “ciocco,” brand struck in the game,

“Et omniformis”: Air, fire, the pale soft light.

Topaz I manage, and three sorts of blue;

        but on the barb of time.

The fire? always, and the vision always,

Ear dull, perhaps, with the vision, flitting

And fading at will. Weaving with points of gold,

Gold-yellow, saffron... The Roman shoe, Aurunculeia’s

And come shuffling feet, and cries “Da nuces!”

“Nuces” praise, and Hymenaeus “brings the girl to her man”

Or “here Sextus had seen her.”

Titter of sound about me, always,

                    and from “Hesperus...”

Hush of the older song: “Fades light from sea-crest.

“And in Lydia walks with pair’d women

“Peerless among the pairs, that once in Sardis

“In satieties...

        Fades the light from the sea, and many things

“Are set abroad and brought to mind of thee,”

And the vinestocks lie untended,

                    new leaves come to
  the shoots,

North wind nips on the bough, and seas in heart

Toss up chill crests,

        And the vine stocks lie untended

So many things are set abroad and brought to mind

Of thee, Atthis, unfruitful.

        The talks ran long in the night.

And from Mauleon, fresh with a new earned grade,

In maze of approaching rain-steps, Poicebot –

The air was full of women.

        And Savairic Mauleon

Gave him his land and knight’s fee, and he wed the woman.

Came lust of travel on him, of romerya;

And out of England a knight with slow-lifting eyelids

Lei fassa furar a del, put glamour upon her...

And left her an eight months gone.

        “Came lust of woman upon him,”

Poicebot, now on North road from Spain

(Sea-change, a grey in the water)

        And in small house by town’s edge

Found a woman, changed and familiar face,

Hard night, and parting at morning.

 

And Pieire won the singing, Pieire de Maensac,

Song or land on the throw, and was dreitz hom

And had De Tierci’s wife and with the war they made:

        Troy in Auvergnat.

While Menelaus piled up the church at port

He kept Tyndarida. Dauphin stood with de Maensac.

 

John Borgia is bathed at last.

(Clock-tick pierces the vision)

Tiber, dark with the cloak, wet cat, gleaming in patches.

Click of the hooves, through garbage,

Clutching the greasy stone. “And the cloak floated.”

Slander is up betimes.

        But Varchi of Florence,

Steeped in a different year, and pondering Brutus,

Then “Σῖγα, μαλ᾿ αὗθις, δευτὲραν!»!”

“Dog-eye!!” (to Alessandro)

        “Whether for love of Florence,” Varchi leaves it,

Saying, “I saw the man, came up with him at Venice,

“I, one wanting the facts,

“And no mean labour... Or for a privy spite?”

Our Benedetto leaves it,

But: “I saw the man. Se pia?

“O empia? For Lorenzaccio had thought to stab in the open

“But uncertain (for the Duke went never unguarded)

“And would have thrown him from wall

“Yet feared this might not end him, or lest Alessandro

“Know not by whom death came, o se credesse

“If when the foot slipped, when death came upon him,

“Lest cousin Duke Alessandro think he had fallen alone

“No friend to aid him in falling.”

Caina attende.

The lake of ice there below me.

And all of this, runs Varchi, dreamed out beforehand

In Perugia, caught in the star-maze by Del Carmine,

Cast on a natal paper, set with an exegesis, told,

All told to Alessandro, told thrice over,

Who held his death for a doom.

In abuleia. But Don Lorenzino

“Whether for love of Florence”... but:

“O se morisse, credesse caduto da sé.”

Σῖγα, σῖγα.

The wet cloak floats on the surface,

Schiavoni, caught on the wood-barge,

Gives out the afterbirth, Giovanni Borgia

Trails out no more at night, where Barabello

Prods the Pope’s elephant, and gets no crown,

                                where Mozarello

Takes the Calabrian roadway, and for ending

Is smothered beneath a mule,

        a poet’s ending,

Down a stale well-hole, oh a poet’s ending. “Sanazzaro

“Alone out of all the court was faithful to him”

For the gossip of Naples’ trouble drifts to North,

Fracastor had Zeus for midwife,

Lightning served as his tweezers,

Al poco giorno ed al gran cerchio d’ombra,

Cotta, D’Alviano, talk the talks out with Navagero,

Burner of yearly Martials,

        (The slavelet is mourned in vain)

And the next comer says “Were nine wounds,

“Four men, white horse. Held on the saddle before him...”

Hooves clink and slick on the cobbles.

Schiavoni... cloak... “Sink the damn thing!”

Splash wakes that chap on the wood-barge;

Tiber catching the nap, the moonlit velvet,

A wet cat gleaming in patches.

        “Se pia,” Varchi,

“O empia, ma risoluta

“E terribile deliberazione.”

        Both sayings run in the wind, 

Ma se morisse!
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Canto VI

What you have done, Odysseus,

        We know what you have done...

And that Guillaume sold out his ground rents

(Seventh of Poitiers, ninth of Aquitaine).

        “Tant las fotei com auzirets

        “Cen e quatre vingt et veit vetz...”

The stone is alive in my hand, the crops

        will be thick in my death-year...

Till Louis is wed with Eleanor

And had (He, Guillaume) a son that had to wife

The Duchess of Normandia whose daughter

Was wife to King Henry e maire del rei jove...

Went over sea till day’s end (he, Louis, with Eleanor)

Coming at last to Acre

“Ongla, oncle” turned Arnaut

    Her uncle commanded in Acre,

That had known her in girlhood

        (Theseus, son of Aegeus)

And he, Luis, was not at ease in that town,

And was not at ease by Jordan

As she rode out to the palm-grove

Her scarf in Saladin’s cimier.

Divorced her that year, he Louis,

        divorcing thus Aquitaine

And that year Plantagenet married her

        (that had dodged past 17 suitors)

Et quand lo reis Lois lo entendit

        mout er fasché.

Nauphal, Vexis, Harry Joven

In pledge for all his life and life of all his heirs

Shall have Gisors, and Vexis, Neufchastel

But if no issue Gisors shall revert...

“Need not wed Alix... in the name

Trinity holy indivisible... Richard our brother

Need not wed Alix once his father’s ward and...

But whomso he choose... for Alix, etc...

 

Eleanor, domna jauzionda, mother of Richard,

Turning on thirty years (wd. have been years before this)

By river-marsh, by galleried church-porch,

Malemorte, Corrèze, to whom:

        “My Lady of Ventadour

“Is shut by Eblis in

“And will not hawk nor hunt

        nor get her free in the air

“Nor watch fish rise to bait

“Nor the glare-wing’d flies alight in the creek’s edge

“Save in my absence, Madame

        ‘Que la lauzeta mover’

“Send word I ask you to Eblis

        you have seen that maker

“And finder of songs so far afield as this

“That he may free her,

        who sheds such light in the air.”

 

E lo Sordels si fo de Mantoana,

Son of a poor knight, Sier Escort,

And he delighted himself in chançons

And mixed with the men of the court

And went to the court of Richard Saint Boniface

And was there taken with love for his wife

Cunizza, da Romano,

That freed her slaves on a Wednesday

Masnatas et servos, witness

Picus de Farinatis

and Don Elinus and Don Lipus

        sons of Farinato de’ Farinati

“free of person, free of will

“free to buy, witness, sell, testate.”

A marito subtraxit ipsam

        dictum Sordellum concubuisse:

        “Winter and Summer I sing of her grace,

        As the rose is fair, so fair is her face,

        Both Summer and Winter I sing of her,

        The snow makyth me to remember her.”

 

And Cairels was of Sarlat...

                    Theseus from Troezene,

And they wd. have given him poison

But for the shape of his sword-hilt. 
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Canto VII

Eleanor (she spoiled in a British climate)

῝Ελανδρος  and ῾Ελέπτολις, and

        poor old Homer blind,

        blind as a bat,

Ear, ear for the sea-surge;

        rattle of old men’s voices.

And then the phantom Rome,

marble narrow for seats

“Si pulvis nullus” said Ovid,

“Nullum tamen excute.”

Then file and candles, e li mestiers ecoutes;

Scene for the battle only, but still scene,

Pennons and standards y cavals armatz,

Not mere succession of strokes, sightless narration,

To Dante’s “ciocco,” brand struck in the game.

 

Un peu moisi, plancher plus bas que le jardin.

 

“Contre le lambris, fauteuil de paille,

“Un vieux piano, et sous le baromètre...”

 

The old men’s voices beneath the columns of false marble,

The modish and darkish walls,

Discreeter gilding, and the panelled wood

Suggested, for the leasehold is

Touched with an imprecision... about three squares;

The house too thick, the paintings

A shade too oiled.

And the great domed head, con gli occhi onesti e tardi

Moves before me, phantom with weighted motion, 

Gravi incessu, drinking the tone of things,

And the old voice lifts itself

        weaving an endless sentence.

We also made ghostly visits, and the stair

That knew us, found us again on the turn of it,

Knocking at empty rooms, seeking for buried beauty;

But the sun-tanned, gracious and well-formed fingers

Lift no latch of bent bronze, no Empire handle

Twists for the knocker’s fall; no voice to answer.

A strange concierge, in place of the gouty-footed.

Sceptic against all this one seeks the living,

Stubborn against the fact. The wilted flowers

Brushed out a seven year since, of no effect.

Damn the partition! Paper, dark brown and stretched,

Flimsy and damned partition.

        Ione, dead the long year,

My lintel, and Liu Ch’e’s.

Time blacked out with the rubber.

        The Elysée carries a name on

And the bus behind me gives me a date for peg;

Low ceiling and the Erard and the silver,

These are in “time.” Four chairs, the bow-front dresser,

The panier of the desk, cloth top sunk in.

        “Beer-bottle on the statue’s pediment!

“That, Fritz, is the era, to-day against the past,

“Contemporary.” And the passion endures.

Against their action, aromas; rooms, against chronicles.

Smaragdos, chrysolithos;

                De Gama wore striped pants in
  Africa

And “Mountains of the sea gave birth to troops”;

 

La vieille commode en acajou:

        beer-bottles of various strata.

But is she as dead as Tyro? In seven years?

῾Ελέναυς, ἕλανδρος, ἑλέπτολις

The sea runs in the beach-groove,

                        shaking the floated pebbles,

Eleanor!

        The scarlet curtain throws a less scarlet shadow;

Lamplight at Buovilla, e quel remir,

        And all that day

Nicea moved before me

And the cold gray air troubled her not

For all her naked beauty, bit not the tropic skin,

And the long slender feet lit on the curb’s marge

And her moving height went before me,

        We alone having being.

And all that day, another day:

        Thin husks I had known as men,

Dry casques of departed locusts

        speaking a shell of speech...

Propped between chairs and table...

Words like the locust-shells, moved by no inner being;

        A dryness calling for death.

 

Another day, between walls of a sham Mycenian,

“Toc” sphinxes, sham-Memphis columns,

And beneath the jazz a cortex, a stiffness or stillness,

        Shell of the older house,

Brown-yellow wood, and the no colour plaster,

Dry professorial talk...

        now stilling the ill beat music,

House expulsed by this house, but not extinguished.

 

        Square even shoulders and the satin skin,

Gone cheeks of the dancing woman,

        Still the old dead dry talk, gassed out

It is ten years gone, makes stiff about her a glass,

A petrifaction of air.

        The old room of the tawdry class asserts itself;

The young men, never!

        Only the husk of talk.

O voi che siete in piccioletta barca,

Dido choked up with sobs for her Sicheus

Lies heavy in my arms, dead weight

        Drowning, with tears, new Eros,

 

And the life goes on, mooning upon bare hills;

Flame leaps from the hand, the rain is listless,

Yet drinks the thirst from our lips,

        solid as echo,

Passion to breed a form in shimmer of rain-blur;

But Eros drowned, drowned, heavy, half dead with tears

        For dead Sicheus.

 

Life to make mock of motion:

For the husks, before me, move,

        The words rattle: shells given out by shells.

The live man, out of lands and prisons,

Desmond

  Fitzgerald

        shakes the dry pods,

Probes for old wills and friendships,

                        and the big locust-casques

Bend to the tawdry table,

Lift up their spoons to mouths, put forks in cutlets,

And make sound like the sound of voices.

        Lorenzaccio

Being more live than they, more full of flames and voices.

Ma se morisse!

        Credesse caduto da sé, ma se morisse.

And the tall indifference moves,

        a more living shell,

Drift in the air of fate, dry phantom, but intact,

O Alessandro, chief and thrice warned, watcher,

        Eternal watcher of things,

Of things, of men, of passions.

        Eyes floating in dry, dark air;

E biondo, with glass-gray iris, with an even side-fall of hair

The stiff, still features.
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Canto VIII

These fragments you have shelved (shored).

“Slut!” “Bitch!” Truth and Calliope

Slanging each other sous les lauriers:

That Alessandro was negroid. And Malatesta

Sigismund:

        Frater tamquam

Et compater carissime: tergo

                    ...hanni de

                    ...dicis

                    ...entia

Equivalent to:

                    Giohanni of the Medici,

                    Florence.

Letter received, and in the matter of our Messire Gianozio,

One from him also, sent on in form

                            and with all due dispatch,

Having added your wishes and memoranda.

As to arranging peace between you and the King of Ragona,

So far as I am concerned, it wd.

Give me the greatest possible pleasure,

At any rate nothing wd. give me more pleasure

        or be more acceptable to me,

And I shd. like to be party to it, as was promised me,

            either as participant or adherent.

As for my service money,

Perhaps you and your father wd. draw it

And send it on to me as quickly as possible.

And tell the Maestro di pentore

That there can be no question of

His painting the walls for the moment,

As the mortar is not yet dry

And it wd be merely work chucked away

                    (buttata via)

But I want it to be quite clear, that until the chapels are ready

I will arrange for him to paint something else

So that both he and I shall

Get as much enjoyment as possible from it,

And in order that he may enter my service

And also because you write me that he needs cash,

I want to arrange with him to give him so much per year

And to assure him that he will get the sum agreed on.

You may say that I will deposit security

For him wherever he likes.

And let me have a clear answer,

For I mean to give him good treatment

So that he may come to live the rest

Of his life in my lands –

Unless you put him off it –

And for this I mean to make due provision,

So that he can work as he likes,

Or waste his time as he likes

(affatigandose per suo piacere o non

non gli manchera la provixione mai)

never lacking provision.

        SIGISMUNDUS PANDOLPHUS DE MALATESTIS

        In campo Illus. Domini Venetorum die 7

        aprilis 1449 contra Cremonam

 

... and because the aforesaid most illustrious

Duke of Milan

Is content and wills that the aforesaid Lord Sigismundo

Go into the service of the most magnificent commune

of the Florentines

For alliance defensive of the two states,

Therefore between the aforesaid Illustrious Sigismund

And the respectable man Agnolo della Stufa,

            ambassador, sindic and procurator

Appointed by the ten of the baily, etc., the half

Of these 50,000 florins, free of attainder,

For 1400 cavalry and four hundred foot

To come into the terrene of the commune

            or elsewhere in Tuscany

As please the ten of the Baily,

And to be himself there with them in the service

Of the commune

With his horsemen and his footmen

        (gente di cavallo e da pie) etc.

        Aug. 5 1452, register of the Ten of the Baily.

 

From the forked rocks of Penna and Billi, on Carpegna

With the road leading under the cliff,

            in the wind-shelter into Tuscany,

And the north road, toward the Marecchia

            the mud-stretch full of cobbles.

Lyra:

“Ye spirits who of olde were in this land

Each under Love, and shaken,

Go with your lutes, awaken

The summer within her mind,

Who hath not Helen for peer

        Yseut nor Batsabe.”

With the interruption:

        Magnifico, compater et carissime

        (Johanni di Cosimo)

Venice has taken me on again

        At 7,000 a month, fiorini di Camera.

For 2,000 horse and four hundred footmen,

And it rains here by the gallon,

We have had to dig a new ditch.

In three or four days

I shall try to set up the bombards.

Under the plumes, with the flakes and small wads of colour

Showering from the balconies

With the sheets spread from windows,

        with leaves and small branches pinned on them,

Arras hung from the railings; out of the dust,

With pheasant tails upright on their forelocks,

        The small white horses, the

Twelve girls riding in order, green satin in pannier’d habits;

Under the baldachino, silver’d with heavy stitches,

Bianca Visconti, with Sforza,

The peasant’s son and the duchess,

To Rimini, and to the wars southward,

Boats drawn on the sand,

red-orange sails in the creek’s mouth,

For two days’ pleasure, mostly la pesca, fishing,

Di cui, in the which he, Francesco, godeva molto.

        To the war southward

In which he, at that time, received an excellent hiding.

And the Greek emperor was in Florence

        (Ferrara having the pest)

And with him Gemisthus Plethon

Talking of the war about the temple at Delphos,

And of POSEIDON, concret Allgemeine,

And telling of how Plato went to Dionysius of Syracuse

Because he had observed that tyrants

Were most efficient in all that they set their hands to,

But he was unable to persuade Dionysius

To any amelioration.

And in the gate at Ancona, between the foregate

And the main-gates

Sigismundo, ally, come through an enemy force,

To patch up some sort of treaty, passes one gate

And they shut it before they open the next gate, and he says:

“Now you have me,

        Caught like a hen in a coop.”

And the captain of the watch says:

                    “Yes Messire Sigismundo,

But we want this town for ourselves.”

        With the church against him,

With the Medici bank for itself,

With wattle Sforza against him

Sforza Francesco, wattle-nose,

Who married him (Sigismundo) his (Francesco’s)

Daughter in September,

Who stole Pesaro in October

                (as Broglio says “bestialmente”),

Who stood with the Venetians in November,

With the Milanese in December,

Sold Milan in November, stole Milan in December

Or something of that sort,

Commanded the Milanese in the spring,

The Venetians at midsummer,

The Milanese in the autumn,

And was Naples’ ally in October,

        He, Sigismundo, templum aedificavit

In Romagna, teeming with cattle thieves,

        with the game lost in mid-channel,

And never quite lost till ’50,

        and never quite lost till the end, in Romagna,

So that Galeaz sold Pesaro “to get pay for his cattle.”

 

And Poictiers, you know, Guillaume Poictiers,

    had brought the song up out of Spain

With the singers and viels. But here they wanted a setting.

By Marecchia, where the water comes down over the cobbles

And Mastin had come to Verucchio,

        and the sword, Paolo il Bello’s,

        caught in the arras

And, in Este’s house, Parisina

Paid

For this tribe paid always, and the house

Called also Atreides’,

And the wind is still for a little

And the dusk rolled

        to one side a little

And he was twelve at the time, Sigismundo,

And no dues had been paid for three years,

And his elder brother gone pious;

And that year they fought in the streets,

And that year he got out to Cesena

        And brought back the levies,

And that year he crossed by night over Foglia, and...
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Canto IX

One year floods rose,

One year they fought in the snows,

One year hail fell, breaking the trees and walls.

Down here in the marsh they trapped him

        in one year,

And he stood in the water up to his neck

        to keep the hounds off him,

And he floundered about in the marsh

        and came in after three days,

That was Astorre Manfredi of Faenza

        who worked the ambush

        and set the dogs off to find him,

In the marsh, down here under Mantua,

And he fought in Fano, in a street fight,

        and that was nearly the end of him;

And the Emperor came down and knighted us,

And they had a wooden castle set up for fiesta,

And one year Basinio went out into the courtyard

        Where the lists were, and the palisades

        had been set for the tourneys,

And he talked down the anti-Hellene,

        And there was an heir male to the seignor,

        And Madame Ginevra died.

And he, Sigismundo, was Capitan for the Venetians.

And he had sold off small castles

        and built the great Rocca to his plan,

And he fought like ten devils at Monteluro

        and got nothing but the victory.

And old Sforza bitched us at Pesaro;

        (sic) March the 16th:

“that Messire Alessandro Sforza

        is become lord of Pesaro

through the wangle of the Illus. Sgr. Mr. Fedricho d’Orbino

Who worked the wangle with Galeaz

        through the wiggling of Messer Francesco,

Who waggled it so that Galeaz should sell Pesaro

        to Alex and Fossembrone to Feddy;

and he hadn’t the right to sell.

And this he did bestialmente; that is Sforza did bestialmente

as he had promised him, Sigismundo, per capitoli

        to see that he, Malatesta, should have Pesaro”

And this cut us off from our south half

        and finished our game, thus, in the beginning,

And he, Sigismundo, spoke his mind to Francesco

        and we drove them out of the Marches.

 

And the King o’ Ragona, Alphonse le roy d’Aragon,

        was the next nail in our coffin,

And all you can say is, anyway,

that he Sigismundo called a town council

And Valturio said “as well for a sheep as a lamb”

        and this change-over (haec traditio)

As old bladder said “rem eorum saluavit”

Saved the Florentine state; and that, maybe, was something.

And “Florence our natural ally” as they said in the meeting

        for whatever that was worth afterward.

And he began building the TEMPIO,

        and Polixena, his second wife, died.

And the Venetians sent down an ambassador

And said “speak humanely,

But tell him it’s no time for raising his pay.”

And the Venetians sent down an ambassador

        with three pages of secret instructions

To the effect: Did he think the campaign was a joy-ride?

And old Wattle-wattle slipped into Milan

But he couldn’t stand Sidg being as high with the Venetians

And he talked it over with Feddy; and Feddy said “Pesaro”

And old Foscari wrote “Caro mio

“If we split with Francesco you can have it

“And we’ll help you in every way possible.”

        But Feddy offered it sooner.

And Sigismundo got up a few arches,

And stole that marble in Classe, “stole” that is,

Casus est talis:

        Foscari doge, to the prefect of Ravenna

“Why, what, which, thunder, damnation????”

 

Casus est talis:

        Filippo, commendatary of the abbazia

Of Sant Apollinaire Classe, Cardinal of Bologna

That he did one night (quadam nocte) sell to the

Illmo. Dº Dº Sigismund Malatesta

Lord of Ariminum, marble, porphyry, serpentine,

Whose men, Sigismundo’s, came with more than an hundred

two wheeled ox carts and deported, for the beautifying

of the tempio where was Santa Maria in Trivio

Where the same are now on the walls. Four hundred

ducats to be paid back to the abbazia by the said swindling

Cardinal or his heirs.

        grnnh! rrnnh, pthg.

wheels, plaustra, oxen under night-shield,

And on the 13th of August: Aloysius Purtheo,

The next abbot, to Sigismundo, receipt for 200 ducats

Corn-salve for the damage done in that scurry.

 

And there was the row about that

                German-Burgundian female

And it was his messianic year, Poliorcetes,

        but he was being a bit too POLUMETIS

And the Venetians wouldn’t give him six months vacation.

 

And he went down to the old brick heap of Pesaro

        and waited for Feddy

And Feddy finally said “I am coming!...

        ... to help Alessandro.”

And he said: “This time Mister Feddy has done it.”

He said: “Broglio, I’m the goat. This time

        Mr. Feddy has done it (m’l’ha calata) has sunk it.”

And he’d lost his job with the Venetians,

And the stone didn’t come in from Istria:

And we sent men to the silk war;

And Wattle never paid up on the nail

        Though we signed on with Milan and Florence;

And he set up the bombards in muck down by Vada

        where nobody else could have set ’em

        and he took the wood out of the bombs

        and made ’em of two scoops of metal

And the jobs getting smaller and smaller,

        Until he signed on with Siena;

        And that time they grabbed his post-bag.

And what was it, anyhow?

        Pitigliano, a man with a ten acre lot,

Two lumps of tufa,

        and they’d taken his pasture land from him,

And Sidg had got back their horses,

        and he had two big lumps of tufa

        with six hundred pigs in the basements.

And the poor devils were dying of cold.

And this is what they found in the post-bag:

            Ex Arimino die xxii Decembris

    “Magnifice ac potens domine, mi singularissime

“I advise yr. Lordship how

“I have been with master Alwidge who

“has shown me the design of the nave that goes in the

“middle of the church and the design for the roof and...”

“JHesus,

“Magnifico exso. Signor Mio

“Sence to-day I am recommanded that I have to tel you my

“father’s opinium that he has shode to Mr. Genare about the

“valts of the cherch... etc...

    “Giovane of the Master alwise P. S. I think it advisabl that

“I shud go to rome to talk to mister Albert so as I can no

“what he thinks about it rite.”

 

“Sagramoro...”

 

“Illustre signor mio, Messire Battista...”

 

 

“First: Ten slabs best red, seven by 15, by one third,

“Eight ditto, good red, 15 by three by one,

“Six of same, 15 by one by one.

“Eight columns 15 by three and one third

        etc... with carriage, danars 151

 

 

“MONSEIGNEUR:

“Madame Isotta has had me write today about Sr. Galeazzo’s

“daughter. The man who said young pullets make thin

“soup, knew what he was talking about. We went to see the

“girl the other day, for all the good that did, and she denied

“the whole matter and kept her end up without losing her

“temper. I think Madame Ixotta very nearly exhausted the

“matter. Mi pare che avea decto hogni chossia. All the

“children are well. Where you are everyone is pleased and

“happy because of your taking the chateau here we are the

“reverse as you might say drifting without a rudder. Madame

“Lucrezia has probably, or should have, written to you, I

“suppose you have the letter by now. Everyone wants to be

“remembered to you.

21 Dec. D. de M.”

 

“... sagramoro to put up the derricks. There is a supply of

“beams at...”

 

“MAGNIFICENT LORD WITH DUE REVERENCE:

“Messire Malatesta is well and asks for you every day. He

“is so much pleased with his pony. It wd. take me a month

“to write you all the fun he gets out of that pony. I want to

“again remind you to write to Georgio Rambottom or to his

“boss to fix up that wall to the little garden that madame Isotta

“uses, for it is all flat on the ground now as I have already told

“him a lot of times, for all the good that does, so I am writing

“to your lordship in the matter I have done all that I can, for

“all the good that does as noboddy hear can do anything

“without you.

        “your faithful

LUNARDA DA PALLA.

20 Dec. 1454.”

 

“... gone over it with all the foremen and engineers. And

“about the silver for the small medal...”

 

“Magnifice ac potens...

        “because the walls of...”

 

“Malatesta de Malatestis ad Magnificum Dominum Patremque

“suum.

“Exso Dno et Dno sin Dno Sigismundum Pandolfi Filium

        “Malatestis Capitan General

 

“Magnificent and Exalted Lord and Father in especial my

“lord with due recommendation: your letter has been pre-

“sented to me by Gentilino da Gradara and with it the bay

“pony (ronzino baiectino) the which you have sent me, and

“which appears in my eyes a fine caparison’s charger, upon

“which I intend to learn all there is to know about riding, in

“consideration of yr. paternal affection for which I thank

“your excellency thus briefly and pray you continue to hold

“me in this esteem notifying you by the bearer of this that

“we are all in good health, as I hope and desire your Exct

“Lordship is also: with continued remembrance I remain

        “Your son and servant

                    MALATESTA DE MALATESTIS.

Given in Rimini, this the 22nd day of December

    anno domini 1454”

   (in the sixth year of his age)

 

“ILLUSTRIOUS PRINCE:

    “Unfitting as it is that I should offer counsels to Hannibal...”

 

    “Magnifice ac potens domine, domine mi singularissime,

“humili recomendatione premissa etc. This to advise your

“Mgt, Ldshp how the second load of Veronese marble has

“finally got here, after being held up at Ferrara with no end

“of fuss and botheration, the whole of it having been then

“unloaded.

    “I learned how it happened, and it has cost a few florins to

“get back the said load which had been seized for the skipper’s

“debt and defalcation; he having fled when the lighter was

“seized. But that Yr Mgt Ldshp may not lose the moneys

“paid out on his account I have had the lighter brought here

“and am holding it, against his arrival. If not we still have

“the lighter.

    “As soon as the Xmas fetes are over I will have the stone

“floor laid in the sacresty, for which the stone is already cut.

“The wall of the building is finished and I shall now get the

“roof on.

    “We have not begun putting new stone in the martyr

“chapel; first because the heavy frosts wd. certainly spoil

“the job; secondly because the aliofants aren’t yet here and

“one can’t get the measurements for the cornice to the

“columns that are to rest on the aliofants.

    “They are doing the stairs to your room in the castle... I

“have had Messire Antonio degli Atti’s court paved and the

“stone benches put in it.

    “Ottavian is illuminating the bull. I mean the bull for

“the chapel. All the stone-cutters are waiting for spring

“weather to start work again.

    “The tomb is all done except part of the lid, and as soon as

“Messire Agostino gets back from Cesena I will see that he

“finishes it, ever recommending me to yr Mgt Ldshp

“believe me yr. faithful

  PETRUS GENARIIS.”

 

That’s what they found in the post-bag

And some more of it to the effect that

        he “lived and ruled”

 

“et amava perdutamente Ixotta degli Atti”

e “ne fu degna”

        “constans in proposito

“Placuit oculis principis

“pulchra aspectu

“populo grata (Italiaeque decus)

“and built a temple so full of pagan works”

        i.e. Sigismund

and in the style “Past ruin’d Latium”

The filigree hiding the gothic,

        with a touch of rhetoric in the whole

And the old sarcophagi,

        such as lie, smothered in grass, by San Vitale.

 

(Versione italiana)







Canto X

And the poor devils dying of cold, outside Sorano,

And from the other side, from inside the chateau,

Orsini, Count Pitigliano, on the 17th of November:

    “Siggy, darlint, wd. you not stop making war on insensible

“objects, such as trees and domestic vines, that have no

“means to hit back... but if you will hire yourself out to a

“commune (Siena) which you ought rather to rule than

“serve...”

        which with Trachulo’s damn’d epistle...

And what of it anyhow? a man with a ten acre lot,

Pitigliano... a lump of tufa,

        And S. had got back their horses

And the poor devils dying of cold...

(And there was another time, you know,

He signed on with the Fanesi,

        and just couldn’t be bothered...)

And there were three men on a one man job

        And Careggi wanting the baton,

And not getting it just then in any case.

And he, Sigismundo, refused an invitation to lunch

        In commemoration of Carmagnola

        (vide Venice, between the two columns

        where Carmagnola was executed.)

 

        Et

        “anno messo a saccho el signor Sigismundo”

As Filippo Strozzi wrote to Zan Lottieri, then in Naples,

        “I think they’ll let him through at Campiglia”

 

        Florence, Archivio Storico, 4th Series t. iii, e

        “La guerra dei Senesi col conte di Pitigliano.”

And he found Carlo Gonzaga sitting like a mud-frog

        in Orbetello

And he said:

        “Caro mio, I can not receive you

It really is not the moment.”

And Broglio says he ought to have tipped Gorro Lolli.

But he got back home here somehow,

And Piccinino was out of a job,

And the old row with Naples continued.

And what he said was all right in Mantua;

And Borso had the pair of them up to Bel Fiore,

The pair of them, Sigismundo and Federico Urbino,

Or perhaps in the palace, Ferrara, Sigismundo upstairs

And Urbino’s gang in the basement,

And a regiment of guards in, to keep order,

        For all the good that did:

“Te cavero la budella del corpo!”

El conte levatosi:

        “Io te cavero la corata a te!”

And that day Cosimo smiled,

That is, the day they said:

        “Drusiana is to marry Count Giacomo...”

(Piccinino) un sorriso malizioso.

Drusiana, another of Franco Sforza’s;

It would at least keep the row out of Tuscany.

And he fell out of a window, Count Giacomo,

Three days after his death, that was years later in Naples,

For trusting Ferdinando of Naples,

And old Wattle could do nothing about it.

 

        Et:

 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

INTEREA PRO GRADIBUS BASILICAE S. PIETRI EX ARIDA MATERIA INGENS PYRA EXTRUITUR IN CUJUS SUMMITATE IMAGO SIGISMUNDI COLLOCATUR HOMINIS LINEAMENTA, ET VESTIMENTI MODUM ADEO PROPRIE REDDENS, UT VERA MAGIS PERSONA, QUAM IMAGO VIDERETUR; NE QUEM TAMEN IMAGO FALLERET, ET SCRIPTURA EX ORE PRODIIT, QUAE DICERET:

SIGISMUNDUS HIC EGO SUM

MALATESTA, FILIUS PANDULPHI, REX PRODITORUM,

DEO ATQUE HOMINIBUS INFESTUS, SACRI CENSURA SENATUS IGNI DAMNATUS;

SCRIPTURAM MULTI LEGERUNT. DEINDE ASTANTE POPULO, IGNE IMMISSO, ET PYRA SIMULACRUM REPENTE FLAGRAVIT.

Com. Pio II, Liv. VII, p. 85.

  Yriarte, p. 288.

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

 

So that in the end that pot-scraping little runt Andreas

        Benzi, da Siena

Got up to spout out the bunkum

That that monstrous swollen, swelling s.o.b.

        Papa Pio Secundo

        Aeneas Silvius Piccolomini

        da Siena

Had told him to spout, in their best bear’s-greased latinity;

 

Stupro, caede, adulter,

homicida, parricida ac periurus,

presbitericida, audax, libidinosus,

wives, jew-girls, nuns, necrophiliast, fornicarium ac sicarium,

proditor, raptor, incestuosus, incendiarius, ac

concubinarius,

and that he rejected the whole symbol of the apostles,

and that he said the monks ought not to own property

and that he disbelieved in the temporal power,

neither christian, jew, gentile,

        nor any sect pagan, nisi forsitan epicureae.

And that he did among other things

Empty the fonts of the chiexa of holy water

And fill up the same full with ink

That he might in God’s dishonour

Stand before the doors of the said chiexa

Making mock of the inky faithful, they

Issuing thence by the doors in the pale light of the sunrise

Which might be considered youthful levity

        but was really a profound indication;

 

“Whence that his, Sigismundo’s, foetor filled the earth

And stank up through the air and stars to heaven

Where – save they were immune from sufferings –

It had made the emparadisèd spirits pewk”

        from their jeweled terrace.

 

“Lussurioso incestuoso, perfide, sozzure ac crapulone,

assassino, ingordo, avaro, superbo, infidele

fattore di monete false, sodomitico, uxoricido”

 

and the whole lump lot

given over to...

 

I mean after Pio had said, or at least Pio says that he

Said that this was elegant oratory “Orationem

Elegantissimam et ornatissimam

Audivimus venerabilis in Xti fratres ac dilectissimi

filii... (stone in his bladder

        testibus idoneis)

The lump lot given over

To that kid-slapping fanatic

                il cardinale di San Pietro in Vincoli

        To find him guilty, of the lump lot

As he duly did, calling rumour,

                    and Messire Federico d’Urbino

And other equally unimpeachable witnesses.

 

So they burnt our brother in effigy

A rare magnificent effigy costing 8 florins 48 bol

(i.e. for the pair, as the first one wasn’t

                        a good enough likeness)

And Borso said the time was ill-suited

        to tanta novità, such doings or innovations,

God’s enemy and man’s enemy, stuprum, raptum

        I.N.R.I. Sigismund Imperator, Rex Proditorum.

 

And old Pills who tried to get him into a front rank action

In order to drive the rear guard at his buttocks,

Old Pills listed among the murdered, although he

Came out of jail living later.

 

Et les angloys ne povans desraciner... venim de hayne

Had got back Gisors from the Angevins,

 

And the Angevins were gunning after Naples

And we dragged in the Angevins,

And we dragged in Louis Eleventh,

And the tiers Calixte was dead, and Alfonso;

And against us we had “this Aeneas” and young Ferdinando

That we had smashed at Piombino and driven out of the

Terrene of the Florentines;

And Piccinino, out of a job;

And he, Sidg, had had three chances of

Making it up with Alfonso, and an offer of

Marriage alliance;

 

And what he said was all right there in Mantua;

But Pio sometime or other, Pio lost his pustulous temper.

And they struck alum at Tolfa, in the pope’s land,

        To pay for their devilment.

And Francesco said:

        I also have suffered.

When you take it, give me a slice.

        And they nearly jailed a chap for saying

The job was mal hecho; and they caught poor old Pasti

In Venice, and were like to pull all his teeth out;

And they had a bow-shot at Borso

As he was going down the Grand Canal in his gondola

        (the nice kind with 26 barbs on it)

And they said: Novvy’ll sell any man

        for the sake of Count Giacomo.

(Piccinino, the one that fell out of the window).

 

And they came at us with their ecclesiastical legates

Until the eagle lit on his tent pole.

And he said: The Romans would have called that an augury

E grandment li antichi cavaler romanj

        davano fed a quisti annuntii,

All I want you to do is to follow the orders,

They’ve got a bigger army,

        but there are more men in this camp.
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Canto XI 

E grandment li antichi cavaler romanj

        davano fed a quisti annuntii

And he put us under the chiefs,

        and the chiefs went back to their squadrons:

Bernardo Reggio, Nic Benzo, Giovan Nestorno,

Paulo Viterbo, Buardino of Brescia,

        Cetho Brandolino,

And Simone Malaspina, Petracco Saint Archangelo,

Rioberto da Canossa,

And for the tenth Agniolo da Roma

        And that gay bird Piero della Bella,

And to the eleventh Roberto,

And the papishes were three thousand on horses,

dilly cavalli tre milia,

and a thousand on foot,

And the Lord Sigismundo had but mille tre cento cavalli

And hardly 500 fanti (and one spingard),

And we beat the papishes and fought

them back through the tents

And he came up to the dyke again

And fought through the dyke-gate

And it went on from dawn to sunset

And we broke them and took their baggage

        and mille cinquecento cavalli

E li homini di Messire Sigimundo

non furono che mille trecento

 

And the Venetians sent in their compliments

And various and sundry sent in their compliments;

But we got it next August;

And Roberto got beaten at Fano,

And he went by ship to Tarentum,

I mean Sidg went to Tarentum

And he found ’em, the anti-Aragons,

        busted and weeping into their beards,

 

And they, the papishes, came up to the walls,

And that nick-nosed s.o.b. Feddy Urbino

Said: “Par che è fuor di questo... Sigis... mundo.

“They say he dodders about the streets

“And can put his hand to neither one thing nor the other,”

And he was in the sick wards, and on the high tower 

And everywhere, keeping us at it.

 

And, thank God, they got the sickness outside

As we had the sickness inside,

And they had neither town nor castello

But dey got de mos’ bloody rottenes’ peace on us –

Quali lochi sono questi:

        Sogliano,

Torrano and la Serra, Sbrigara, San Martino,

Ciola, Pondo, Spinello, Cigna and Buchio,

Prataline, Monte Cogruzzo,

        and the villa at Rufiano

Right up to the door-yard

And anything else the Revmo Monsignore could remember.

And the water-rights on the Savio.

(And the salt heaps with the reed mats on them

        Gone long ago to the Venetians)

And when lame Novvy died, they got even Cesena.

 

And he wrote to young Piero:

        Send me a couple of huntin’ dogs,

They may take my mind off it.

And one day he was sitting in the chiexa,

On a bit of cornice, a bit of stone grooved for a cornice,

Too narrow to fit his big beam,

        hunched up and noting what was done wrong,

And an old woman came in and giggled to see him

        sitting there in the dark

She nearly fell over him,

        And he thought:

Old Zuliano is finished,

If he’s left anything we must see the kids get it,

Write that to Robert.

And Vanni must give that peasant a decent price for his horses,

Say that I will refund.

 

And the writs run in Fano,

For the long room over the arches

Sub annulo piscatoris, palatium seu curiam 

                      OLIM de Malatestis.

Gone, and Cesena, Zezena d”’e b”’e colonne,

And the big diamond pawned in Venice,

And he gone out into Morea,

Where they sent him to do in the Mo’ammeds,

With 5,000 against 25,000,

        and he nearly died out in Sparta,

Morea, Lakedaemon,

        and came back with no pep in him

And we sit here. I have sat here

        For forty thousand years,

And they trapped him down here in the marsh land,

        in ’46 that was;

And the poor devils dying of cold, that was Rocca Sorano;

And he said in his young youth:

        Vogliamo

che le donne, we will that they, le donne, go ornate,

As be their pleasure, for the city’s glory thereby.

And Platina said afterward,

        when they jailed him

And the Accademia Romana,

For singing to Zeus in the catacombs,

Yes, I saw him when he was down here

Ready to murder fatty Barbo, “Formosus,”

And they want to know what we talked about?

        “de litteris et de armis, praestantibusque ingeniis,

Both of ancient times and our own; books, arms,

And of men of unusual genius,

Both of ancient times and our own,

                    in short the usual subjects

Of conversation between intelligent men.”

 

And he with his luck gone out of him

64 lances in his company, and his pay 8,000 a year,

64 and no more, and he not to try to get any more

And all of it down on paper

sexaginta quatuor nec tentatur habere plures

But leave to keep ’em in Rimini

        i.e. to watch the Venetians.

 

Damn pity he didn’t

        (i.e. get the knife into him)

Little fat squab “Formosus”

Barbo said “Call me Formosus”

But the conclave wouldn’t have it

        and they called him Paolo Secondo.

 

And he left three horses at one gate

        And three horses at the other,

And Fatty received him

        with a guard of seven cardinals “whom he could trust.”

And the castelan of Montefiore wrote down,

“You’d better keep him out of the district.

“When he got back here from Sparta, the people

“Lit fires, and turned out yelling: ’PANDOLFO!”’

 

In the gloom, the gold gathers the light against it.

        And one day he said: Henry, you can have it,

On condition, you can have it: for four months

You’ll stand any reasonable joke that I play on you.

And you can joke back

        provided you don’t get too ornery.

And they put it all down in writing:

For a green cloak with silver brocade

Actum in Castro Sigismundo,

                    presente Roberto de
  Valturibus

... sponte et ex certa scientia... to Enricho de Aquabello.
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Canto XII

And we sit here

        under the wall,

Arena romana, Diocletian’s, les gradins

        quarante-trois rangées en calcaire.

Baldy Bacon

        bought all the little copper pennies in Cuba:

Un centavo, dos centavos,

        told his peons to “bring ’em in.”

“Bring ’em to the main shack,” said Baldy,

And the peons brought ’em;

“to the main shack brought ’em,”

As Henry would have said.

        Nicholas Castaño in Habana,

He also had a few centavos, but the others

Had to pay a percentage.

        Percentage when they wanted centavos,

Public centavos.

        Baldy’s interest

Was in money business.

        “No interest in any other kind ov bisnis,”

Said Baldy.

        Sleeping with two buck niggers chained to him,

Guardia regia, chained to his waist

To keep ’em from slipping off in the night;

Being by now unpopular with the Cubans;

        By fever reduced to lbs. 108.

 

Returned to Manhattan, ultimately to Manhattan.

24 E. 47th, when I met him,

Doing job printing, i.e. agent,

        going to his old acquaintances,

His office in Nassau St., distributing jobs to the printers,

Commercial stationery,

        and later, insurance,

Employers’ liability,

        odd sorts of insurance,

Fire on brothels, etc., commission,

Rising from 15 dollars a week,

        Pollon d’anthropon iden,

Knew which shipping companies were most careless;

        where a man was most likely

To lose a leg in bad hoisting machinery;

Also fire, as when passing a whore-house,

Arrived, miraculous Hermes, by accident,

Two minutes after the proprietor’s angelos

Had been sent for him.

Saved his people 11,000 in four months

        on that Cuba job,

But they busted,

Also ran up to 40,000 bones on his own,

        Once, but wanted to “eat up the whole’r Wall St.”

And dropped it all three weeks later.

Habitat cum Quade, damn good fellow,

Mons Quade who wore a monocle on a wide sable ribbon.

        (Elsewhere recorded).

 

Dos Santos, José María dos Santos,

Hearing that a grain ship

Was wrecked in the estuary of the Tagus,

Bought it at auction, nemo obstabat,

No one else bidding. “Damn fool!” “Maize

Spoiled with salt water,

No use can’t do anything with it.” Dos Santos.

All the stuff rotted with sea water.

Dos Santos Portuguese lunatic bought it,

Mortgaged then all his patrimony,

        e tot lo sieu aver,

And bought sucking pigs, pigs, small pigs,

Porkers, throughout all Portugal,

        fed on the cargo,

First lot mortgaged to buy the second lot, undsoweiter,

Porkers of Portugal,

        fattening with the fulness of time,

And Dos Santos fattened, a great landlord of Portugal

Now gathered to his fathers.

        Did it on water-soaked corn.

(Water probably fresh in that estuary)

Go to hell Apovitch, Chicago aint the whole punkin.

    John Quinn

        in a bankers’ meeting,

        bored with their hard luck stories,

Bored with their bloomin’ primness

        and the little white rims

They wore around inside the edge of their vests

To make ’em look as if they had on two waistcoats,

Told ’em the Tale of the Honest Sailor.

Bored with their proprieties,

        as they sat, the ranked presbyterians,

Directors, dealers through holding companies,

Deacons in churches, owning slum properties,

Alias usurers in excelsis,

        the quintessential essence of usurers,

The purveyors of employment, whining over their 20 p.c.

        and the hard times,

And the bust-up of Brazilian securities

        (S. A. securities),

And the general uncertainty of all investment

Save investment in new bank buildings,

        productive of bank buildings,

And not likely to ease distribution,

Bored with the way their mouths twitched

        over their cigar-ends,

        Said John Quinn:

There once was a pore honest sailor, a heavy drinker,

A hell of a cuss, a rowster, a boozer, and

The drink finally sent him to hospital,

And they operated, and there was a poor whore in

The woman’s ward had a kid, while

They were fixing the sailor, and they brought him the kid

When he came to, and said:

        “Here! this is what we took out of you.”

 

An’ he looked at it, an’ he got better,

And when he left the hospital, quit the drink,

And when he was well enough

        signed on with another ship

And saved up his pay money,

        and kept on savin’ his pay money,

And bought a share in the ship,

        and finally had half shares,

Then a ship

        and in time a whole line of steamers;

And educated the kid,

        and when the kid was in college,

The ole sailor was again taken bad

        and the doctors said he was dying,

And the boy came to the bedside,

        and the old sailor said:

“Boy, I’m sorry I can’t hang on a bit longer,

“You’re young yet,

        I leave you re-sponsa-bilities.

“Wish I could ha’ waited till you were older,

“More fit to take over the bisness...”

        “But, father,

“Don’t, don’t talk about me, I’m all right,

“It’s you, father.”

        “That’s it, boy, you said it.

“You called me your father, and I ain’t.

“I ain’t your dad, no,

“I am not your fader but your moder,” quod he,

“Your fader was a rich merchant in Stambouli.”
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Canto XIII

Kung walked

        by the dynastic temple

And into the cedar grove,

        and then out by the lower river,

And with him Khieu, Tchi

        and Tian the low speaking

And “we are unknown,” said Kung,

“You will take up charioteering?

        Then you will become known,

“Or perhaps I should take up charioteering, or archery?

“Or the practice of public speaking?”

 

And Tseu-lou said, “I would put the defences in order,”

And Khieu said, “If I were lord of a province

I would put it in better order than this is.”

And Tchi said, “I would prefer a small mountain temple,

“With order in the observances,

        with a suitable performance of the ritual.”

And Tian said, with his hand on the strings of his lute

The low sounds continuing

        after his hand left the strings,

And the sound went up like smoke, under the leaves,

And he looked after the sound:

        “The old swimming hole,

“And the boys flopping off the planks,

“Or sitting in the underbrush playing mandolins.”

        And Kung smiled upon all of them equally.

And Thseng-sie desired to know:

        “Which had answered correctly?”

And Kung said, “They have all answered correctly,

“That is to say, each in his nature.”

And Kung raised his cane against Yuan Jang,

        Yuan Jang being his elder,

For Yuan Jang sat by the roadside pretending to

        be receiving wisdom.

And Kung said

        “You old fool, come out of it,

Get up and do something useful.”

        And Kung said

“Respect a child’s faculties

“From the moment it inhales the clear air,

“But a man of fifty who knows nothing

        Is worthy of no respect.”

And “When the prince has gathered about him

“All the savants and artists,

                his riches will be fully employed.”

And Kung said, and wrote on the bo leaves:

        If a man have not order within him

He can not spread order about him;

And if a man have not order within him

His family will not act with due order;

        And if the prince have not order within him

He can not put order in his dominions.

And Kung gave the words “order”

and “brotherly deference”

And said nothing of the “life after death.”

And he said

        “Anyone can run to excesses,

“It is easy to shoot past the mark,

“It is hard to stand firm in the middle.”

 

And they said: If a man commit murder

        Should his father protect him, and hide him?

And Kung said:

        He should hide him.

 

And Kung gave his daughter to Kong-Tch’ang

        Although Kong-Tch’ang was in prison.

And he gave his niece to Nan-Young

        although Nan-Young was out of office.

 

And Kung said “Wang ruled with moderation,

        In his day the State was well kept,

And even I can remember

A day when the historians left blanks in their writings,

I mean for things they didn’t know,

But that time seems to be passing.”

And Kung said, “Without character you will

        be unable to play on that instrument

Or to execute the music fit for the Odes.

The blossoms of the apricot

        blow from the east to the west,

And I have tried to keep them from falling.”
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Canto XIV

Io venni in luogo d’ogni luce muto;

The stench of wet coal, politicians

. . . . . . . . . e and . . . . . n, their wrists bound to

        their ankles,

Standing bare bum,

Faces smeared on their rumps,

        wide eye on flat buttock,

Bush hanging for beard,

        Addressing crowds through their arse-holes,

Addressing the multitudes in the ooze,

        newts, water-slugs, water-maggots,

And with them . . . . . . . r,

        a scrupulously clean table-napkin

Tucked under his penis,

        and . . . . . . . . . . . m

Who disliked colloquial language,

Stiff-starched, but soiled, collars

        circumscribing his legs,

The pimply and hairy skin

        pushing over the collar’s edge,

Profiteers drinking blood sweetened with shit,

And behind them . . . . . . f and the financiers

        lashing them with steel wires.

 

And the betrayers of language

        . . . . . . n and the press gang

And those who had lied for hire;

the perverts, the perverters of language,

        the perverts, who have set money-lust

Before the pleasures of the senses;

howling, as of a hen-yard in a printing house,

        the clatter of presses,

the blowing of dry dust and stray paper,

foetor, sweat, the stench of stale oranges,

dung, last cess-pool of the universe,

mysterium, acid of sulphur,

the pusillanimous, raging;

plunging jewels in mud,

        and howling to find them unstained;

sadic mothers driving their daughters

                        to bed with decrepitude,

sows eating their litters,

and here the placard EIKON GHS,

        and here: THE PERSONNEL CHANGES,

 

melting like dirty wax,

        decayed candles, the bums sinking lower,

faces submerged under hams,

And in the ooze under them,

reversed, foot-palm to foot-palm,

        hand-palm to hand-palm, the agents provocateurs

The murderers of Pearse and MacDonagh,

        Captain H. the chief torturer;

The petrified turd that was Verres,

        bigots, Calvin and St. Clement of Alexandria!

black-beetles, burrowing into the shit,

The soil a decrepitude, the ooze full of morsels,

lost contours, erosions.

 

        Above the hell-rot

the great arse-hole,

        broken with piles,

hanging stalactites,

        greasy as sky over Westminster,

the invisible, many English,

        the place lacking in interest,

last squalor, utter decrepitude,

the vice-crusaders, fahrting through silk,

        waving the Christian symbols,

. . . . . . . . frigging a tin penny whistle,

Flies carrying news, harpies dripping shit through the air,

 

The slough of unamiable liars,

        bog of stupidities,

malevolent stupidities, and stupidities,

the soil living pus, full of vermin,

dead maggots begetting live maggots,

        slum owners,

usurers squeezing crab-lice, pandars to authority,

pets-de-loup, sitting on piles of stone books,

obscuring the texts with philology,

        hiding them under their persons,

the air without refuge of silence,

        the drift of lice, teething,

and above it the mouthing of orators,

        the arse-belching of preachers.

        And Invidia,

the corruptio, foetor, fungus,

liquid animals, melted ossifications,

slow rot, foetid combustion,

        chewed cigar-butts,

                    without dignity, without tragedy,

. . . . . m Episcopus, waving a condom full of black-beetles,

monopolists, obstructors of knowledge,

        obstructors of distribution.
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Canto XV

The saccharescent, lying in glucose,

the pompous in cotton wool

        with a stench like the fats at Grasse,

the great scabrous arse-hole, shitting flies,

        rumbling with imperialism,

ultimate urinal, middan, pisswallow without a cloaca,

. . . . . . r less rowdy, . . . . . . episcopus

        . . . . . . . . sis,

        head down, screwed into the swill,

his legs waving and pustular,

        a clerical jock strap hanging back over the navel

his condom full of black beetles,

        tattoo marks round the anus,

and a circle of lady golfers about him.

 

the courageous violent

        slashing themselves with knives,

the cowardly inciters to violence

. . . . . n and . . . . . . . . h eaten by weevils,

. . . . . . ll like a swollen foetus,

        the beast with a hundred legs, USURA

and the swill full of respecters,

        bowing to the lords of the place,

explaining its advantages,

        and the laudatores temporis acti

claiming that the shit used to be blacker and richer

and the fabians crying for the petrification of putrefaction,

for a new dung-flow cut in lozenges,

the conservatives chatting,

        distinguished by gaiters of slum-flesh,

and the back-scratchers in a great circle,

        complaining of insufficient attention,

the search without end, counterclaim for the missing scratch

the litigious,

a green bile-sweat, the news owners, . . . . s

        the anonymous

. . . . . . . .ffe, broken

        his head shot like a cannon-ball toward the glass gate,

peering through it an instant,

        falling back to the trunk, epileptic

et nulla fidentia inter eos,

        all with their twitching backs,

with daggers, and bottle ends, waiting an

        unguarded moment;

 

a stench, stuck in the nostrils;

beneath one

        nothing that might not move,

mobile earth, a dung hatching obscenities,

        inchoate error,

boredom born out of boredom,

british weeklies, copies of the . . . . . . . . . . c,

a multiple . . . . . . nn,

and I said, “How is it done?”

        and my guide:

This sort breeds by scission,

This is the fourmillionth tumour.

In this bolge bores are gathered,

Infinite pus flakes, scabs of a lasting pox.

 

skin-flakes, repetitions, erosions,

endless rain from the arse-hairs,

as the earth moves, the centre

        passes over all parts in succession,

a continual bum-belch

        distributing its productions.

 

Andiamo!

        One’s feet sunk,

the welsh of mud gripped one, no hand-rail,

the bog-suck like a whirl-pool,

and he said:

        Close the pores of your feet!

And my eyes clung to the horizon,

        oil mixing with soot;

and again Plotinus:

        To the door,

Keep your eyes on the mirror.

Prayed we to the Medusa,

        petrifying the soil by the shield,

Holding it downward

        he hardened the track

Inch before us, by inch,

        the matter resisting,

The heads rose from the shield,

        hissing, held downwards.

Devouring maggots,

        the face only half potent,

The serpents’ tongues

        grazing the swill top,

Hammering the souse into hardness,

        the narrow rast,

Half the width of a sword’s edge.

        By this through the dern evil,

now sinking, now clinging,

        Holding the unsinkable shield.

Oblivion,

        forget how long,

sleep, fainting nausea.

        “Whether in Naishapur or Babylon”

I heard in the dream.

        Plotinus gone,

And the shield tied under me, woke;

The gate swung on its hinges;

Panting like a sick dog, staggered,

Bathed in alkali, and in acid.

Ἠέλιον τ᾿ Ἠέλιον

        blind with the sunlight,

Swollen-eyed, rested,

        lids sinking, darkness unconscious.
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Canto XVI

And before hell mouth; dry plain

        and two mountains;

On the one mountain, a running form,

        and another

In the turn of the hill; in hard steel

The road like a slow screw’s thread,

The angle almost imperceptible,

        so that the circuit seemed hardly to rise;

And the running form, naked, Blake,

Shouting, whirling his arms, the swift limbs,

Howling against the evil,

        his eyes rolling,

Whirling like flaming cart-wheels,

        and his head held backward to gaze on the evil

As he ran from it,

        to be hid by the steel mountain,

And when he showed again from the north side;

        his eyes blazing toward hell mouth,

His neck forward,

        and like him Peire Cardinal.

And in the west mountain, Il Fiorentino,

Seeing hell in his mirror,

        and lo Sordels

Looking on it in his shield;

And Augustine, gazing toward the invisible.

 

And past them, the criminal

        lying in blue lakes of acid,

The road between the two hills, upward

        slowly,

The flames patterned in lacquer, crimen est actio,

The limbo of chopped ice and saw-dust,

And I bathed myself with acid to free myself

        of the hell ticks,

Scales, fallen louse eggs.

        Palux Laerna,

the lake of bodies, aqua morta,

of limbs fluid, and mingled, like fish heaped in a bin,

and here an arm upward, clutching a fragment of marble,

And the embryos, in flux,

        new inflow, submerging,

Here an arm upward, trout, submerged by the eels;

        and from the bank, the stiff herbage

the dry nobbled path, saw many known, and unknown,

for an instant;

        submerging,

The face gone, generation.

 

        Then light air, under saplings,

the blue banded lake under æther,

        an oasis, the stones, the calm field,

the grass quiet,

        and passing the tree of the bough

The grey stone posts,

        and the stair of gray stone,

the passage clean-squared in granite:

        descending,

and I through this, and into the earth,

        patet terra,

entered the quiet air

        the new sky,

the light as after a sun-set,

        and by their fountains, the heroes,

Sigismundo, and Malatesta Novello,

        and founders, gazing at the mounts of their cities.

 

The plain, distance, and in fount-pools

        the nymphs of that water

rising, spreading their garlands,

        weaving their water reeds with the boughs,

In the quiet,

        and now one man rose from his fountain

and went off into the plain.

 

Prone in that grass, in sleep;

        et j’entendis des voix: ...

                    wall... Strasbourg

Plarr’s

  narration

Galliffet led that triple charge... Prussians

and he said

        it was for the honour of the army.

And they called him a swashbuckler.

        I didn’t know what it was

But I thought:    This is pretty bloody damn fine.

And my old nurse, he was a man nurse, and

He killed a Prussian and he lay in the street

there in front of our house for three days

And he stank...

        Brother Percy,

And our Brother Percy...

        old Admiral

He was a middy in those days,

And they came into Ragusa

... place those men went for the Silk War...

And they saw a procession coming down through

A cut in the hills, carrying something

The six chaps in front carrying a long thing

        on their shoulders,

And they thought it was a funeral,

        but the thing was wrapped up in scarlet,

And he put off in the cutter,

        he was a middy in those days,

To see what the natives were doing,

And they got up to the six fellows in livery,

And they looked at it, and I can still hear the old admiral,

“Was it? it was

        Lord Byron

Dead drunk, with the face of an A  y  n .  .  .  .  .  .  .  .

He pulled it out long, like that:

        the face of an a  y  n  .  .  .  .  .  . 
  .  .  gel.”

 

And because that son of a bitch,

        Franz Josef of Austria .  .  .  .  .  .

And because that son of a bitch Napoléon Barbiche...

They put Aldington on Hill 70, in a trench

        dug through corpses

With a lot of kids of sixteen,

Howling and crying for their mamas,

And he sent a chit back to his major:

        I can hold out for ten minutes

With my sergeant and a machine-gun.

        And they rebuked him for levity.

And Henri Gaudier went to it,

        and they killed him,

And killed a good deal of sculpture,

And ole T.E.H. he went to it,

With a lot of books from the library,

London Library, and a shell buried ’em in a dug-out,

And the Library expressed its annoyance.

        And a bullet hit him on the elbow

... gone through the fellow in front of him,

And he read Kant in the Hospital, in Wimbledon,

in the original,

And the hospital staff didn’t like it.

 

And Wyndham Lewis went to it,

With a heavy bit of artillery,

        and the airmen came by with a mitrailleuse,

And cleaned out most of his company,

        and a shell lit on his tin hut,

While he was out in the privvy,

        and he was all there was left of that outfit.

 

Windeler went to it,

        and he was out in the Aegean,

And down in the hold of his ship

        pumping  gas into a sausage,

And the boatswain looked over the rail,

        down into amidships, and he said:

        Gees! look a’ the Kept’n,

The Kept’n’s a-gettin’ ’er up.

 

And Ole Captain Baker went to it,

        with his legs full of rheumatics,

So much so he couldn’t run,

        so he was six months in hospital,

Observing the mentality of the patients.

 

And Fletcher was 19 when he went to it,

And his major went mad in the control pit,

    about midnight, and started throwing the ’phone about

And he had to keep him quiet

        till about six in the morning,

And direct that bunch of artillery.

 

And Ernie Hemingway went to it,

        too much in a hurry,

And they buried him for four days.

 

Et ma foi, vous savez,

        tous les nerveux. Non,

Y a une limite; les bêtes, les bêtes ne sont

Pas faites pour ça, c’est peu de chose un cheval.

Les hommes de 34 ans à quatre pattes

        qui criaient “maman.” Mais les costauds,

La fin, là à Verdun, n’y avait que ces gros bonshommes

        Et y voyaient extrêmement clair.

Qu’est-ce que ça vaut, les généraux, le lieutenant,

on les pèse à un centigramme,

        n’y a rien que du bois,

Notr’ capitaine, tout, tout ce qu’il y a de plus renfermé

        de vieux polytechnicien, mais solide,

La tête solide. Là, vous savez,

Tout, tout fonctionne, et les voleurs, tous les vices,

Mais les rapaces,

        y avait trois dans notre compagnie, tous tués.

Y sortaient fouiller un cadavre, pour rien,

        y n’seraient sortis pour rien que ça.

Et les boches, tout ce que vous voulez,

        militarisme, et cætera, et cætera.

Tout ça, mais, MAIS,

        l’français, i s’bat quand y a mangé.

Mais ces pauvres types

A la fin y s’attaquaient pour manger,

        Sans ordres, les bêtes sauvages, on y fait

Prisonniers; ceux qui parlaient français disaient:

        “Poo quah? Ma foi on attaquait pour manger.”

 

C’est le corr-ggras, le corps gras,

        leurs trains marchaient trois kilomètres à l’heure,

Et ça criait, ça grincait, on l’entendait à cinq kilomètres.

(Ça qui finit la guerre.)

 

        Liste officielle des morts 5,000,000.

I vous dit, bè, voui, tout sentait le pétrole.

Mais, Non! je l’ai engueulé.

Je lui ai dit: T’es un con! T’a raté la guerre.

 

O voui! tous les hommes de goût, y conviens,

Tout ça en arrière.

        Mais un mec comme toi!

C’t homme, un type comme ça!

        Ce qu’il aurait pu encaisser!

Il était dans une fabrique.

What, burying squad, terrassiers, avec leur tête

        en arrière, qui regardaient comme ça,

On risquait la vie pour un coup de pelle,

Faut que ça soit bien carré, exact...

 

Dey vus a bolcheviki dere, und dey dease him:

“Looka vat youah Trotzsk is done, e iss

        madeh deh zhamefull beace!!”

“He iss madeh de zhamefull beace, iss he?

        He is madeh de zhamevull beace?”

“A Brest-Litovsk, yess? Aint yuh herd?”

        “He vinneh de vore.

De droobs iss released vrom de eastern vront, yess?

Un venn dey getts to deh vestern vront, iss it

        How many getts dere?

And dose doat getts dere iss so full off revolutions

Venn deh vrench is come dhru, yess,

Dey say, ‘Vot?’ Un de posch say:

        ‘Aint yeh heard? Say, ve got a rheffolution.”’

 

That’s the trick with a crowd,

        Get ’em into the street and get ’em moving.

And all the time, there were people going

Down there, over the river.

 

        There was a man there talking,

To a thousand, just a short speech, and

Then move ’em on.   And he said:

Yes, these people, they are all right, they

Can do everything, everything except act;

And go an’ hear ’em but when they are through

Come to the bolsheviki...

 

And when it broke, there was the crowd there,

And the cossacks, just as always before,

But one thing, the cossacks said:

        “Pojalouista.”

And that got round in the crowd,

And then a lieutenant of infantry

Ordered ’em to fire into the crowd,

        in the square at the end of the Nevsky,

In front of the Moscow station,

And they wouldn’t,

And he pulled his sword on a student for laughing,

And killed him,

And a cossack rode out of his squad

On the other side of the square

And cut down the lieutenant of infantry

And that was the revolution...

 

        as soon as they named it.

 

And you can’t make ’em,

Nobody knew it was coming. They were all ready, the old gang,

Guns on the top of the post-office and the palace,

But none of the leaders knew it was coming.

 

And there were some killed at the barracks,

But that was between the troops.

 

So we used to hear it at the opera

That they wouldn’t be under Haig;

        and that the advance was beginning;

That it was going to begin in a week.
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Canto XVII

So that the vines burst from my fingers

And the bees weighted with pollen

Move heavily in the vine-shoots:

        chirr – chirr – chir-rikk – a purring sound,

And the birds sleepily in the branches.

        ZAGREUS! IO ZAGREUS!

With the first pale-clear of the heaven

And the cities set in their hills,

And the goddess of the fair knees

Moving there, with the oak-woods behind her,

The green slope, with white hounds

        leaping about her;

And thence down to the creek’s mouth, until evening,

Flat water before me,

        and the trees growing in water,

Marble trunks out of stillness,

On past the palazzi,

                in the stillness,

The light now, not of the sun.

                Chrysophrase,

And the water green clear, and blue clear;

On, to the great cliffs of amber.

                        Between them,

Cave of Nerea,

    she like a great shell curved,

And the boat drawn without sound,

Without odour of ship-work,

Nor bird-cry, nor any noise of wave moving,

Nor splash of porpoise, nor any noise of wave moving,

Within her cave, Nerea,

            she like a great shell curved

In the suavity of the rock,

                cliff green-gray in the far,

In the near, the gate-cliffs of amber,

And the wave

            green clear, and blue clear,

And the cave salt-white, and glare-purple,

            cool, porphyry smooth,

            the rock sea-worn.

No gull-cry, no sound of porpoise,

Sand as of malachite, and no cold there,

        the light not of the sun.

 

Zagreus, feeding his panthers,

        the turf clear as on hills under light.

And under the almond-trees, gods,

        with them, choros nympharum. Gods

Hermes and Athene,

                As shaft of compass,

Between them, trembled –

To the left is the place of fauns,

                sylva nympharum;

The low wood, moor-scrub,

        the doe, the young spotted deer,

        leap up through the broom-plants,

                as dry leaf amid yellow.

And by one cut of the hills,

        the great alley of Memnons.

Beyond, sea, crests seen over dune

Night sea churning shingle,

To the left, the alley of cypress.

                        A boat came,

One man holding her sail,

Guiding her with oar caught over gunwale, saying:

“            There, in the forest of marble,

“            the stone trees – out of water –

“            the arbours of stone –

“            marble leaf, over leaf,

“            silver, steel over steel,

“            silver beaks rising and crossing,

“            prow set against prow,

“            stone, ply over ply,

“            the gilt beams flare of an evening.”

Borso, Carmagnola, the men of craft, i vitrei,

Thither, at one time, time after time,

And the waters richer than glass,

Bronze gold, the blaze over the silver,

Dye-pots in the torch light,

The flash of wave under prows,

And the silver beaks rising and crossing.

        Stone trees, white and rose-white in the darkness,

Cypress there by the towers,

              Drift under hulls in the night.

 

            “In the gloom the gold

Gathers the light about it.”...

 

Now supine in burrow, half over-arched bramble,

One eye for the sea, through that peek-hole,

Gray light, with Athene.

Zothar and her elephants, the gold loin-cloth,

The sistrum, shaken, shaken,

        the cohorts of her dancers.

And Aletha, by bend of the shore,

            with her eyes seaward,

        and in her hands sea-wrack

Salt-bright with the foam.

Koré through the bright meadow,

            with green-gray dust in the grass:

“For this hour, brother of Circe.”

Arm laid over my shoulder,

Saw the sun for three days, the sun fulvid,

As a lion lift over sand-plain;

                         and that day,

And for three days, and none after,

Splendour, as the splendour of Hermes,

And shipped thence

                  to the stone place,

Pale white, over water,

                    known water,

And the white forest of marble, bent bough over bough,

The pleached arbour of stone,

 

Thither Borso, when they shot the barbed arrow at him,

And Carmagnola, between the two columns,

Sigismundo, after that wreck in Dalmatia.

        Sunset like the grasshopper flying.
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Canto XVIII

And of Kublai:

“I have told you of that emperor’s city in detail

And will tell you of the coining in Cambaluc

        that hyght the secret of alchemy:

They take bast of the mulberry-tree,

That is a skin between the wood and the bark,

And of this they make paper, and mark it

Half a tornesel, a tornesel, or a half-groat of silver,

Or two groats, or five groats, or ten groats,

Or, for a great sheet, a gold bezant, 3 bezants,

            ten bezants;

And they are written on by officials,

And smeared with the great khan’s seal in vermilion;

And the forgers are punished with death.

And all this costs the Khan nothing,

And so he is rich in this world.

And his postmen go sewed up and sealed up,

Their coats buttoned behind and then sealed,

In this way from the voyage’s one end to its other.

And the Indian merchants arriving

Must give up their jewels, and take this money

        in paper,

(That trade runs, in bezants, to 400,000 the year.)

And the nobles must buy their pearls”

– thus Messire Polo; prison at Genoa –

“Of the Emperor.”

        There was a boy in Constantinople,

And some britisher kicked his arse.

“I hate these french,” said Napoleon, aged 12,

To young Bourrienne, “I will do them all the harm

            that I can.”

In like manner Zenos Metevsky.

And old Biers was out there, a greenhorn,

To sell cannon, and Metevsky found the back door;

And old Biers sold the munitions,

And Metevsky died and was buried, i.e. officially,

And sat in the Yeiner Kafé watching the funeral.

 

 

About ten years after this incident,

He owned a fair chunk of Humbers.

             “Peace!  Pieyce!!” said Mr. Giddings,

“Uni-ver-sal?  Not while yew got tew billions ov money,”

Said Mr. Giddings, “invested in the man-u-facture

“Of war machinery. Haow I sold it to Russia –

“Well we tuk ’em a new torpedo-boat,

“And it was all electric, run it all from a

“Little bit uv a keyboard, about like the size ov

“A typewriter, and the prince come aboard,

“An’ we sez wud yew like to run her?

“And he run damn slam on the breakwater,

“And bust off all her front end,

“And he was my gawd scared out of his panties.

“Who wuz agoin’ tew pay for the damage?

“And it was my first trip out fer the company,

“And I sez, yer highness, it is nothing,

“We will give yew a new one.  And, my Christ!

“The company backed me, and did we get a few orders?”

So La Marquesa de las Zojas y Hurbara

Used to drive up to Sir Zenos’s place

        in the Champs Elysées

And preside at his dinners, and at las once

She drove away from the front door, with her footmen

And her coachman in livery, and drove four blocks round

To the back door, and her husband was the son of a bitch,

And Metevsky, “the well-known philanthropist,”

Or “the well-known financier, better known,”

As the press said, “as a philanthropist,”

Gave – as the Este to Louis the Eleventh –

A fine pair of giraffes to the nation,

And endowed a chair of ballistics,

And was consulted before the offensives.

 

And Mr. Oige was very choleric in a first-class

From Nice to Paris, he said: “Danger!

Now a sailor’s life is a life of danger,

But a mine, why every stick of it is numbered,

And one time we missed one, and there was

Three hundred men killed in the ’splosion.”

He was annoyed with the strikers, having started himself

As engineer and worked up, and losing,

By that coal strike, some months after the paragraph:

 

:  Sir Zenos Metevsky has been elected President

Of the Gethsemane Trebizond Petrol.

And then there came out another: 80 locomotives

On the Manchester Cardiff have been fitted with

New oil-burning apparatus...

Large stocks of the heavier varieties of which (i.e. oil)

Are now on hand in the country.

 

So I said to the old quaker Hamish,

I said: “I am interested.”  And he went putty colour

And said: “He don’t advertise. No, I don’t think

You will learn much.”  That was when I asked

About Metevsky Melchizedek.

He, Hamish, took the tractors up to

King Menelik, 3 rivers and 140 ravines.

 

“Qu’est-ce qu’on pense...?” I said: “On don’t pense.

They’re solid bone.  You can amputate from just above

The medulla, and it won’t alter the life in that island.”

But he continued, “Mais, qu’EST-CE qu’ON pense,

De la metallurgie, en Angleterre, qu’est qu’on

Pense de Metevsky?”

And I said: “They ain’t heard his name yet.

Go ask at MacGorvish’s bank.”

 

The Jap observers were much amused because

The Turkish freemasons hadn’t bothered to

Take the French regimental badges off their artillery.

And old Hamish: Menelik

Had a hunch that machinery... and so on...

But he never could get it to work,

        never could get any power.

The Germans wd. send him up boilers, but they’d

Have to cut ’em into pieces to load ’em on camels,

And they never got ’em together again.

And so old Hamish went out there,

And looked at the place, 3 rivers

And a hundred and forty ravines,

And he sent out two tractors, one to pull on the other

And Menelik sent down an army, a 5000 black army

With hawsers, and they all sweated and swatted.

 

And the first thing Dave lit on when they got there

Was a buzz-saw,

And he put it through an ebony log: whhsssh, t ttt,

Two days’ work in three minutes.

 

War, one war after another,

Men start ’em who couldn’t put up a good hen-roost.

 

Also sabotage...
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Canto XIX

Sabotage?

Yes, he took it up to Manhattan,

To the big company, and they said:  Impossible.

And he said:  I gawt ten thousand dollars tew mak ’em,

And I am a goin’ tew mak ’em, and you’ll damn well

Have to install ’em, awl over the place.

And they said:  Oh, we can’t have it.

So he settled for one-half of one million.

And he has a very nice place on the Hudson,

And that invention, patent, is still in their desk.

And the answer to that is:  Wa’al he had the ten thousand.

And old Spinder, that put up the 1870 gothick memorial,

He tried to pull me on Marx, and he told me

About the “romance of his business”:

How he came to England with something or other,

                    and sold it.

Only he wanted to talk about Marx, so I sez:

Waal haow is it you’re over here, right off the

            Champz Elyza?

And how can yew be here?  Why don’t the fellers at home

Take it all off you?  How can you leave your big business?

“Oh,” he sez, “I ain’t had to rent any money...

It’s a long time since I ain’t had tew rent any money.”

Nawthin’ more about Das Kapital,

Or credit, or distribution.

And he “never finished the book,”

That was the other chap, the slender diplomatdentist

Qui se faisait si beau.

 

So we sat there, with the old kindly professor,

And the stubby little man was up-stairs.

And there was the slick guy in the other corner

                            reading The Tatler,

Not upside down, but never turning the pages,

And then I went up to the bed-room, and he said,

The stubby fellow:  “Perfectly true,

But it’s a question of feeling,

Can’t move ’em with a cold thing, like economics.”

And so we came down stairs and went out,

And the slick guy looked out of the window,

And in came the street “Lemme-at-’em”

        like a bull-dog in a mackintosh.

        O my Clio!

Then the telephone didn’t work for a week.

 

Ever seen Prishnip, little hunchback,

Couldn’t take him for any army.

And he said: “I haf a messache from dh’ professor,

There’s lots of ’em want to go over,

But when they try to go over,

Dh’ hRussian boys shoot ’em, and they want to know

How to go over.”

 

Vlettmann?...was out there, and that was,

Say, two months later, and he said:

“Jolly chaps,” he said; “they used to go by

Under my window, at two o’clock in the morning,

All singing, all singing the Hé Sloveny!”

 

Yes, Vlettmann, and the Russian boys didn’t shoot’em.

        Short story, entitled, the Birth of a Nation.

And there was that squirt of an Ausstrrian

            with a rose in his button hole,

And how the hell he stayed on here,

        right through the whole bhloody business,

Cocky as Khristnoze, and enjoying every Boche victory.

Naphtha, or some damn thing for the submarines,

Like they had, just had, to have the hemp

        via Rotterdam.

“Das tust du nicht, Albert!”

That was in the old days, all sitting around in arm-chairs,

And that’s gone, like the cake shops in the Nevsky.

“No use telling ’em anything, revolutionaries,

Till they’re at the end,

Oh, absolootly, AT the end of their tether.

Governed.  Governed the place from a train,

Or rather from three trains, on a railway,

And he’d keep about three days ahead of the lobby,

I mean he had his government on the trains,

And the lobby had to get there on horseback;

And he said: “Bigod it’s damn funny,

Own half the oil in the world, and can’t get enough

To run a government engine!”

And then they jawed for two hours,

And finally Steff said: “Will you fellows show me a map?”

And they brought one, and Steff said:

“Waal what are those lines? Yes, those straight lines.”

“Those are roads.” And “what are those lines,

The wiggly ones?” “Rivers.”

And Steff said: “Government property?”

 

So two hours later an engine went off with the order:

How to dig without confiscation.

 

And Tommy Lamont said to Steff one day:

“You think we run it, lemme tell you,

“We bought a coalmine, I mean the mortgage fell in,

“And you’d a’ thought we could run it.

 

“Well I had to go down there meself, and the manager

“Said: ‘Run it, of course we can run it,

“We can’t sell the damn coal.’

 

“So I said to the N.Y. Central,

– you’d say we boss the N.Y. Central? –

I said:  ‘You buy your damn coal from our mine.’

And a year later they hadn’t; so I had up the directors,

And they said:...well anyhow, they couldn’t

            buy the damn coal.

And next week ole Jim came, the big fat one

With the diamonds, and he said: ‘Mr. Lamont,

You just must charge two dollars more

A ton fer that coal. And the N. Y. will

Take it through us.”’

 

“So there was my ole man sitting,

They were in arm-chairs, according to protocol,

And next him his nephew Mr. Mensdorf,

and old Beuckendorff, for purely family reasons,

Personal reasons, was held in great esteem

                        by his relatives,

And he had his despatches from St. Petersburg,

And Mensdorf had his from Vienna,

And he knew, and they knew, and each knew

That the other knew that the other knew he knew,

And Mensdorf was just reaching into his pocket,

That was to start things, and then my ole man

Said it:

        Albert, and the rest of it.

Those days are gone by for ever.”

 

“Ten years gone, ten years of my life,

Never get those ten years back again:

Ten years of my life, ten years in the Indian army;

But anyhow, there was that time in Yash (Jassy):

That was something, 14 girls in a fortnight.”

“Healthy but verminous?” “That’s it, healthy but verminous.

                    And one time in Kashmir,

In the houseboats, with the turquoise,

A pile three feet high on the boat floor,

And they’d be there all day at a bargain

For ten bobs’ worth of turquoise.”
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Canto XX

Sound slender, quasi tinnula,

Ligur’ aoide: “Si no’us vei, Domna don plus mi cal,

Negus vezer mon bel pensar no val.”

Between the two almond trees flowering,

The viel held close to his side;

And another: s’adora.

“Possum ego naturae

non meminisse tuae!” Qui son Properzio ed Ovidio.

 

The boughs are not more fresh

where the almond shoots

take their March green.

And that year I went up to Freiburg,

And Rennert had said: “Nobody, no, nobody

Knows anything about Provençal, or if there is anybody,

It’s old Lévy.”

And so I went up to Freiburg,

And the vacation was just beginning,

The students getting off for the summer,

Freiburg im Breisgau,

And everything clean, seeming clean, after Italy.

 

And I went to old Lévy, and it was by then 6.30

in the evening, and he trailed half way across Freiburg

before dinner, to see the two strips of copy,

Arnaut’s, settant’uno R. superiore (Ambrosiana)

Not that I could sing him the music.

And he said: “Now is there anything I can tell you?”

And I said: “I dunno, sir,” or

“Yes, Doctor, what do they mean by noigandres?”

And he said: “Noigandres! NOIgandres!

“You know for seex mon’s of my life

“Effery night when I go to bett, I say to myself:

“Noigandres, eh, noigandres,

“Now what the DEFFIL can that mean!”

Wind over the olive trees, ranunculae ordered,

By the clear edge of the rocks

The water runs, and the wind scented with pine

And with hay-fields under sun-swath.

Agostino, Jacopo and Boccata.

You would be happy for the smell of that place

And never tired of being there, either alone

Or accompanied.

Sound: as of the nightingale too far off to be heard.

Sandro and Boccata, and Jacopo Sellaio;

The ranunculae, and almond,

Boughs set in espalier.

Duccio, Agostino; e l’olors –

The smell of that place – d’enoi ganres.

Air moving under the boughs,

The cedars there in the sun,

Hay new cut on hill slope,

And the water there in the cut

Between the two lower meadows; sound,

The sound, as I have said, a nightingale

Too far off to be heard.

And the light falls, remir,

from her breasts to thighs.

 

He was playing there at the palla,

Parisina – two doves for an altar – at the window,

“E ’l Marchese

Stava per divenir pazzo

after it all.” And that was when Troy was down

And they came here and cut holes in rock,

Down Rome way, and put up the timbers;

And came here, condit Atesten...

        “Peace! keep the peace, Borso.”

And he said: “Some bitch has sold us”

            (that was Ganelon)

“They won’t get another such ivory.”

And he lay there on the round hill under the cedar

A little to the left of the cut (Este speaking)

By the side of the summit, and he said:

        “I have broken the horn, bigod, I have

“Broke the best ivory, l’olofans.”

And he said: “Tan mare fustes!”

        pulling himself over the gravel,

“Bigod! that buggar is done for,

“They won’t get another such ivory.”

And they were there before the wall, Toro, las almenas,

(Este, Nic Este speaking)

                        Under the battlement

(Epi purgo) peur de la hasle,

And the King said:

                        “God what a woman!

My God what a woman” said the King telo rigido.

“Sister!” says Ancures, “’s your sister!”

Alf left that town to Elvira, and Sancho wanted

It from her, Toro and Zamora.

                            “Bloody spaniard!

Neestho, le’er go back...

                        in the autumn.”

“Este, go’ damn you,” between the walls, arras,

Painted to look like arras.

                        Jungle:

Glaze green and red feathers, jungle,

Basis of renewal, renewals;

Rising over the soul, green virid, of the jungle,

Lozenge of the pavement, clear shapes,

Broken, disrupted, body eternal,

Wilderness of renewals, confusion

Basis of renewals, subsistence,

Glazed green of the jungle;

Zoe, Marozia, Zothar,

                    loud over the banners,

Glazed grape, and the crimson,

HO BIOS,

            così Elena vedi,

In the sunlight, gate cut by the shadow;

And then the faceted air:

Floating. Below, sea churning shingle.

Floating, each on invisible raft,

On the high current, invisible fluid,

Borne over the plain, recumbent,

The right arm cast back,

        the right wrist for a pillow,

The left hand like a calyx,

Thumb held against finger, the third,

The first fingers petal’d up, the hand as a lamp,

A calyx.

        From toe to head

The purple, blue-pale smoke, as of incense;

Wrapped each in burnous, smoke as the olibanum’s

Swift, as if joyous.

Wrapped, floating; and the blue-pale smoke of the incense

Swift to rise, then lazily in the wind

        as Aeolus over bean-field,

As hay in the sun, the olibanum, saffron,

As myrrh without styrax;

Each man in his cloth, as on raft, on

        The high invisible current;

On toward the fall of water;

And then over that cataract,

In air, strong, the bright flames, V shaped;

        “Nel fuoco

D’amore mi mise, nel fuoco d’amore mi mise...”

Yellow, bright saffron, croceo;

And as the olibanum bursts into flame,

The bodies so flamed in the air, took flame,

        “...Mi mise, il mio sposo novello.”

Shot from stream into spiral,

 

Or followed the water. Or looked back to the flowing;

Others approaching that cataract,

As to dawn out of shadow, the swathed cloths

Now purple and orange,

And the blue water dusky beneath them,

        pouring there into the cataract,

With noise of sea over shingle,

        striking with:

        hah hah ahah thmm thunb, ah

        woh woh araha thumm, bhaaa.

And from the floating bodies, the incense

    blue-pale, purple above them.

Shelf of the lotophagoi,

Aerial, cut in the aether.

                    Reclining,

With the silver spilla,

The ball as of melted amber, coiled, caught up, and turned.

Lotophagoi of the suave nails, quiet, scornful,

Voce-profondo:

    “Feared neither death nor pain for this beauty;

If harm, harm to ourselves.”

And beneath: the clear bones, far down,

Thousand on thousand,

    “What gain with Odysseus,

“They that died in the whirlpool

“And after many vain labours,

“Living by stolen meat, chained to the rowingbench,

“That he should have a great fame

        “And lie by night with the goddess?

“Their names are not written in bronze

        “Nor their rowing sticks set with Elpenor’s;

“Nor have they mound by sea-bord.

        “That saw never the olives under Spartha

“With the leaves green and then not green,

        “The click of light in their branches;

“That saw not the bronze hall nor the ingle

“Nor lay there with the queen’s waiting maids,

“Nor had they Circe to couch-mate, Circe Titania,

“Nor had they meats of Kalupso

“Or her silk skirts brushing their thighs.

“Give! What were they given?

                            Ear-wax.

“Poison and ear-wax,

                    and a salt grave by the bull-field,

“neson amumona, their heads like sea crows in the foam,

“Black splotches, sea-weed under lightning;

“Canned beef of Apollo, ten cans for a boat load.”

Ligur’ aoide.

 

And from the plain whence the water-shoot,

Across, back, to the right, the roads, a way in the grass,

The Khan’s hunting leopard, and young Salustio

And Ixotta; the suave turf

Ac ferae familiares, and the cars slowly,

And the panthers, soft-footed.

Plain, as the plain of Somnus,

        the heavy cars, as a triumph,

Gilded, heavy on wheel,

        and the panthers chained to the cars,

Over suave turf, the form wrapped,

Rose, crimson, deep crimson,

And, in the blue dusk, a colour as of rust in the sunlight,

Out of white cloud, moving over the plain,

Head in arm’s curve, reclining;

The road, back and away, till cut along the face of the rock,

And the cliff folds in like a curtain,

The road cut in under the rock

Square groove in the cliff’s face, as chiostri,

The columns crystal, with peacocks cut in the capitals,

The soft pad of beasts dragging the cars;

Cars, slow, without creak,

And at windows in inner roadside:

        le donne e i cavalieri

        smooth face under hennin,

The sleeves embroidered with flowers,

Great thistle of gold, or an amaranth,

Acorns of gold, or of scarlet,

Cramoisi and diaspre

        slashed white into velvet;

Crystal columns, acanthus, sirens in the pillar heads;

And at last, between gilded barocco,

Two columns coiled and fluted,

Vanoka, leaning half naked,

        waste hall there behind her.

“Peace!

        Borso..., Borso!”

 

(Versione italiana)







Canto XXI

“Keep the peace, Borso!” Where are we?

“Keep on with the business,

                That’s made me,

“And the res publica didn’t.

“When I was broke, and a poor kid,

“They all knew me, all of these cittadini,

“And they all of them cut me dead, della gloria.”

Intestate, 1429, leaving 178,221 florins di sugello,

As is said in Cosimo’s red leather note book.  Di sugello.

And “with his credit emptied Venice of money” –

That was Cosimo –

“And Naples, and made them accept his peace.”

And he caught the young boy Ficino

And had him taught the greek language;

“With two ells of red cloth per person

I will make you”, Cosimo speaking, “as many

Honest citizens as you desire.”

Col credito suo...

Napoli e Venezia di danari...

Costretti... Napoli e Venezia... a quella pace...

Or another time... oh well, pass it.

And Piero called in the credits,

(Diotisalvi was back of that)

And firms failed as far off as Avignon,

And Piero was like to be murdered,

And young Lauro came down ahead of him, in the road,

And said: Yes, father is coming.

 

Intestate, ’69, in December, leaving me 237,989 florins,

As you will find in my big green account book

In carta di capretto;

And from ’34 when I count it, to last year,

We paid out 600,000 and over,

That was for building, taxes and charity.

Nic Uzano saw us coming.  Against it, honest,

And warned ’em.  They’d have murdered him,

And would Cosimo, but he bribed ’em;

And they did in Giuliano.  È difficile,

A Firenze difficile viver ricco

Senza aver lo stato.

“E non avendo stato Piccinino

“Doveva temerlo qualunque era in stato;”

And “that man sweated blood to put through that railway”;

“Could you”, wrote Mr. Jefferson,

“Find me a gardener

Who can play the french horn?

The bounds of American fortune

Will not admit the indulgence of a domestic band of

Musicians, yet I have thought that a passion for music

Might be reconciled with that economy which we are

Obliged to observe.  I retain among my domestic servants

A gardener, a weaver, a cabinet-maker, and a stone-cutter,

To which I would add a vigneron.  In a country like yours

(id est Burgundy) where music is cultivated and

Practiced by every class of men, I suppose there might

Be found persons of these trades who could perform on

The french horn, clarionet, or hautboy and bassoon, so

That one might have a band of two french horns, two

Clarionets, two hautboys and a bassoon, without enlarging

Their domestic expenses.  A certainty of employment for

Half a dozen years

        (affatigandose per suo piacer o non)

And at the end of that time, to find them, if they

Choose, a conveyance to their own country, might induce

Them to come here on reasonable wages.  Without meaning to

Give you trouble, perhaps it might be practicable for you

In your ordinary intercourse with your people to find out

Such men disposed to come to America.  Sobriety and good

Nature would be desirable parts of their characters”

                        June 1778 Monticello

 

And in July I went up to Milan for Duke Galeaz

To sponsor his infant in baptism,

Albeit were others more worthy,

And took his wife a gold collar holding a diamond

That cost about 3000 ducats, on which account

That signor Galeaz Sforza Visconti has wished me

To stand sponsor to all of his children.

 

Another war without glory,

and another peace without quiet.

 

And the Sultan sent him his brother’s assassin;

And the Soldan of Egypt, a lion;

And he begat one pope and one son and four daughters,

And an University, Pisa; (Lauro Medici)

And nearly went broke in his business,

And bought land in Siena and Pisa,

And made peace by his own talk in Naples.

And there was grass on the floor of the temple,

Or where the floor of it might have been;

            Gold fades in the gloom,

            Under the blue-black roof, Placidia’s,

Of the exarchate; and we sit here

By the arena, les gradins...

And the palazzo, baseless, hangs there in the dawn

With low mist over the tide-mark;

And floats there  nel tramonto

With gold mist over the tide-mark.

The tesserae of the floor, and the patterns.

Fools making new shambles;

            night over green ocean,

And the dry black of the night.

            Night of the golden tiger,

And the dry flame in the air,

            Voices of the procession,

Faint now, from below us,

And the sea with tin flash in the sun-dazzle,

            Like dark wine in the shadows.

“Wind between the sea and the mountains”

    The tree-spheres half dark against sea

            half clear against sunset,

The sun’s keel freighted with cloud,

And after that hour, dry darkness

Floating flame in the air, gonads in organdy,

Dry flamelet, a petal borne in the wind.

Gignetei kalon.

Impenetrable as the ignorance of old women.

In the dawn, as the fleet coming in after Actium,

Shore to the eastward, and altered,

And the old man sweeping leaves:

        “Damned to you Midas, Midas lacking a Pan!”

And now in the valley,

Valley under the day’s edge:

        “Grow with the Pines of Ise;

“As the Nile swells with Inopos.

        “As the Nile falls with Inopos.”

Phoibos, turris eburnea,

        ivory against cobalt,

And the boughs cut on the air,

The leaves cut on the air,

The hounds on the green slope by the hill,

        water still black in the shadow.

In the crisp air,

        the discontinuous gods;

Pallas, young owl in the cup of her hand,

And, by night, the stag runs, and the leopard,

Owl-eye amid pine boughs.

Moon on the palm-leaf,

                    
  confusion;

Confusion, source of renewals;

Yellow wing, pale in the moon shaft,

Green wing, pale in the moon shaft,

White horn, pale in the moon shaft, and Titania

By the drinking hole,

        steps, cut in the basalt.

Danced there Athame, danced, and there Phaethusa

With colour in the vein,

Strong as with blood-drink, once,

With colour in the vein,

Red in the smoke-faint throat.  Dis caught her up.

 

And the old man went on there

        beating his mule with an asphodel.
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Canto XXII

An’ that man sweat blood

to put through that railway,

And what he ever got out of it?

And he said one thing: As it costs,

As in any indian war it costs the government

T. C. P.

20,000 dollars per head

To kill off the red warriors, it might be more humane

And even cheaper, to educate.

And there was the other type, Weyerhäuser,

That beat him, and broke up his business,

Tale of the American Curia that gave him,

Weyerhäuser permission to build the Northwestern railway

And to take the timber he cut in the process;

So he cut a road through the forest,

Two miles wide, an’ perfectly legal.

Who wuz agoin’ to stop him!

 

And he came in and said: “Can’t do it,

Not at that price, we can’t do it.”

That was in the last war, here in England,

And he was making chunks for a turbine

In some sort of an army plane;

An’ the inspector says: “How many rejects?”

“What you mean, rejects?”

And the inspector says: “How many do you get?”

And Joe said: “We don’t get any rejects, our...”

And the inspector says: “Well then of course

                            you can’t do it.”

Price of life in the occident.

And C. H. D. said to the renowned Mr. Bukos:

“What is the cause of the H. C. L.?”

(The high cost of living) and Mr. Bukos,

The economist consulted of nations said:

            “Lack of labour.”

And there were two millions of men out of work.

And C. H. shut up, he said

He would save his breath to cool his own porridge,

But I didn’t, and I went on plaguing Mr. Bukos

Who said finally: “I am an orthodox

“Economist.”

        Jesu Christo!

Standu nel paradiso terrestre

Pensando come si fesse compagna d’Adamo!!

 

And Mr. Hobson wrote in to the office:

I would like to accept C. H.’s book

But it would make my own seem so out of date.

        Heaven will protect

The lay reader. The whole fortune of

Mac Narpen and Company is founded

Upon Palgrave’s Golden Treasury. Nel paradiso terrestre

 

And all the material was used up, Jesu Christo,

And everything in its place, and nothing left over

To make una compagna d’Adamo. Come si fesse?

E poi ha vishtu una volpe

And the tail of the volpe, the vixen,

Fine, spreading and handsome, e pensava:

That will do for this business;

And la volpe saw in his eye what was coming,

Corre, volpe corre, Christu corre, volpecorre,

Christucorre, e dav’ un saltu, ed ha preso la coda

Della volpe, and the volpe wrenched loose

And left the tail in his hand, e di questu

Fu fatta,

        e per questu

È la donna una furia,

Una fuRRia-e-una rabbia.

And a voice behind me in the street.

“Meestair Freer! Meestair...”

And I thought I was three thousand

Miles from the nearest connection;

And he’d known me for three days, years before that,

And he said, one day a week later: Woud you lak

To meet a wholley man, yais he is a veree wholley man.

So I met Mohamed Ben Abt el Hjameed,

And that evening he spent his whole time

Queering the shirt-seller’s business,

And taking hot whiskey. The sailors

Come in there for two nights a week and fill up the café

And the rock scorpions cling to the edge

Until they can’t jes’ nacherly stand it

And then they go to the Calpe (Lyceo)

 

 

 

 

NO MEMBER OF THE MILITARY

  OF WHATEVER RANK

  IS PERMITTED WITHIN THE WALLS

  OF THIS CLUB

 

 

That fer the governor of Gibel Tara.

“Jeen-jah! Jeen-jah!” squawked Mohamed,

“O-ah, geef heem sax-pence.”

And a chap in a red fez came in, and grinned at Mohamed

Who spat across four metres of tables

At Mustafa. That was all there was

To that greeting; and three nights later

Ginger came back as a customer, and took it out of Mohamed.

He hadn’t sold a damn shirt on the Tuesday.

And I met Yusuf and eight men in the calle,

So I sez: Wot is the matter?

And Yusuf said: Vairy foolish, it will

Be sefen an’ seex for the summons

– Mohamed want to sue heem for libel –

To give all that to the court!

        So I went off to Granada

And when I came back I saw Ginger, and I said:

What about it?

        And he said: O-ah, I geef heem a

Seex-pence. Customs of the sha-ha-reef.

And they were all there in the lyceo,

Cab drivers, and chaps from tobacco shops,

And Edward the Seventh’s guide, and they were all

For secession.

Dance halls being closed at two in the morning,

By the governor’s order. And another day on the pier

Was a fat fellah from Rhode Island, a-sayin’:

“Bi Hek! I been all thru Italy

        “An’ ain’t never been stuck!

“But this place is plumb full er scoundrels.”

And Yusuf said: Yais? an’ the reech man

In youah countree, haowa they get their money;

They no go rob some poor pairsons?

And the fat fellah shut up, and went off.

And Yusuf said: Woat, he iss all thru Eetaly

An’ ee is nevair been stuck, ee ees a liar.

W’en I goa to some forain’s country

I am stuck.

        W’en yeou goa to some forain’s country

You moss be stuck; w’en they come ’ere I steek thaim.

And we went down to the synagogue,

All full of silver lamps

And the top gallery stacked with old benches;

And in came the levite and six little choir kids

And began yowling the ritual

As if it was crammed full of jokes,

And they went through a whole book of it;

And in came the elders and the scribes

About five or six and the rabbi

And he sat down, and grinned, and pulled out his snuffbox,

And sniffed up a thumb-full, and grinned,

And called over a kid from the choir, and whispered,

And nodded toward one old buffer,

And the kid took him the snuff-box and he grinned,

And bowed his head, and sniffed up a thumb-full,

And the kid took the box back to the rabbi,

And he grinned, e faceva bisbiglio,

And the kid toted off the box to

        another old bunch of whiskers,

And he sniffed up his thumb-full,

And so on till they’d each had his sniff;

And then the rabbi looked at the stranger, and they

All grinned half a yard wider, and the rabbi

Whispered for about two minutes longer,

An’ the kid brought the box over to me,

And I grinned and sniffed up my thumb-full.

And then they got out the scrolls of the law

And had their little procession,

And kissed the ends of the markers.

And there was a case on for rape and blackmail

Down at the court-house, behind the big patio

        full of wistaria;

An’ the nigger in the red fez, Mustafa, on the boat later

An’ I said to him: Yusuf! Yusuf’s a damn good feller.

And he says:

            “Yais, he ees a goot fello,

“But after all a chew

            ees a chew.”

And the judge says: That veil is too long.

And the girl takes off the veil

That she has stuck onto her hat with a pin,

“Not a veil”, she says, “’at’s a scarf.”

And the judge says:

        Don’t you know you aren’t allowed all those buttons?

And she says: Those ain’t buttons, them’s bobbles.

Can’t you see there ain’t any button-holes?

And the Judge says:

Well, anyway, you’re not allowed ermine.

“Ermine?” the girl says. “Not ermine, that ain’t,

“’At’s lattittzo.”

And the judge says: And just what is a lattittzo?

And the girl says:

                “It’z a animal.”

 

Signori, you go and enforce it.

 

(Versione italiana)







Canto XXIII

“Et omniformis”, Psellos, “omnis

“Intellectus est.” God’s fire. Gemisto:

“Never with this religion

“Will you make men of the greeks.

“But build wall across Peloponesus

“And organize, and...

            damn these Eyetalian barbarians.”

And Novvy’s ship went down in the tempest

Or at least they chucked the books overboard.

 

How dissolve Irol in sugar... Houille blanche,

Auto-chenille, destroy all bacteria in the kidney,

Invention-d’entités-plus-ou-moins-abstraites-

en-nombre-égal-aux-choses-à-expliquer...

        La Science ne peut pas y consister. “J’ai

“Obtenu une brûlure” M. Curie, or some other scientist

“Qui m’a coûté six mois de guérison.”

        and continued his experiments.

Tropismes! “We believe the attraction is chemical.”

 

With the sun in a golden cup

        and going toward the low fords of ocean

Ἅλιος δ᾽῾ϒπεριονιδας δὲπας ἐσκατέβαινε χρύσεον

Ὂφρα δι᾽ ὠκεανοῖο περάσας

        ima vada noctis obscurae

Seeking doubtless the sex in bread-moulds

ᾓλιος, ἃλιος, ἃλιος = μάταιος

(“Derivation uncertain.” The idiot!

Odysseus furrowed the sand.)

alixantos, aliotrephés, eiskatebaine, down into,

descended, to the end that, beyond ocean,

pass through, traverse

                ποτὶ βένθεα

νυκτὸς ἐρεμνᾶς,

ποτὶ ματέρα, κουριδίαν τ᾽ ἄλοχον

παιδάς τε φίλους . . . . ἔβα δάφναισι κατάσκιον

Precisely

            the selv’ oscura

And in the morning, in the Phrygian head-sack

Barefooted, dumping sand from their boat

‘Yperionides!

        And the rose grown while I slept,

And the strings shaken with music,

Capriped, the loose twigs under foot;

We here on the hill, with the olives

Where a man might carry his oar up,

And the boat there in the inlet;

As we had lain there in the autumn

Under the arras, or wall painted below like arras,

And above with a garden of rose-trees,

Sound coming up from the cross-street;

As we had stood there,

Watching road from the window,

Fa Han and I at the window,

And her head bound with gold cords.

Cloud over mountain; hill-gap, in mist, like a sea-coast.

 

Leaf over leaf, dawn-branch in the sky

And the sea dark, under wind,

The boat’s sails hung loose at the mooring,

        Cloud like a sail inverted,

And the men dumping sand by the sea-wall

Olive trees there on the hill

        where a man might carry his oar up.

 

And my brother De Maensac

Bet with me for the castle,

And we put it on the toss of a coin,

And I, Austors, won the coin-toss and kept it,

And he went out to Tierci, a jongleur

And on the road for his living,

And twice he went down to Tierci,

And took off the girl there that was just married to Bernart.

 

And went to Auvergne, to the Dauphin,

And Tierci came with a posse to Auvergnat,

And went back for an army

And came to Auvergne with the army

But never got Pierre nor the woman.

And he went down past Chaise Dieu,

And went after it all to Mount Segur,

    after the end of all things,

And they hadn’t left even the stair,

And Simone was dead by that time,

And they called us the Manicheans

Wotever the hellsarse that is.

 

And that was when Troy was down, all right,

        superbo Ilion...

And they were sailing along

Sitting in the stern-sheets,

Under the lee of an island

And the wind drifting off from the island.

“Tet, tet...

        what is it?” said Anchises.

“Tethnéké”, said the helmsman, “I think they

“Are howling because Adonis died virgin.”

“Huh! tet...” said Anchises,

        “well, they’ve made a bloody mess of that city.”

 

And she said: “Otreus, of Phrygia,

    “That king is my father...”

        and I saw then, as of waves taking form,

As the sea, hard, a glitter of crystal,

And the waves rising but formed, holding their form.

No light reaching through them.
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Canto XXIV

Thus the book of the mandates:

Feb. 1422.

We desire that you our factors give to Zohanne of Rimini

our servant, six lire marchesini,

for the three prizes he has won racing our barbarisci,

at the rate we have agreed on. The races he has won

are the Modena, the San Petronio at Bologna

and the last race at San Zorzo.

                    (Signed) Parisina
  Marchesa

 

... pay them for binding

un libro franxese che si chiama Tristano...

 

Carissimi nostri

                Zohanne da Rimini

has won the palio at Milan with our horse and writes that

he is now on the hotel, and wants money.

Send what you think he needs,

but when you get him back in Ferrara find out

what he has done with the first lot, I think over 25 ducats

But send the other cash quickly, as I don’t want him

there on the hotel.

... perfumes, parrot seed, combs, two great and two

small ones from Venice, for madama la marxesana...

... 20 ducats to

give to a friend of ours who paid a bill for us

on this trip to Romagna...

... verde colore prediletto, 25 ducats ziparello

silver embroidered for Ugo fiolo del Signore...

 

(27 nov. 1427)

PROCURATIO NOMINE PATRIS, Leonello Este

(arranging dot for Margarita his sister, to

Roberto Malatesta of Rimini)

natae praelibati margaritae

Ill. D. Nicolai Marchionis Esten. et Sponsae:

The tower of Gualdo

with plenary jurisdiction in civils; and in criminal:

to fine and have scourged all delinquents

as in the rest of their lands,

“which things

this tower, estate at Gualdo had the Illustrious

Nicolaus Marquis of Este received from the said

Don Carlo (Malatesta)

for dower

Illustrae Dominae Parisinae Marxesana.”

 

under my hand D. Michaeli de Magnabucis

Not. pub. Ferr.

D. Nicolaeque Guiduccioli de Arimino.

Sequit bonorum descriptio.

 

And he in his young youth, in the wake of Odysseus

To Cithera (a.d. 1413) “dove fu Elena rapta da Paris”

Dinners in orange groves, prows attended of dolphins,

Vestige of Rome at Pola, fair wind as far as Naxos

Ora vela, ora a remi, sino ad ora di vespero

Or with the sail tight hauled, by the crook’d land’s arm

Zefalonia

And at Corfu, greek singers; by Rhodos

Of the windmills, and to Paphos,

Donkey boys, dust, deserts, Jerusalem, backsheesh

And an endless fuss over passports;

One groat for the Jordan, whether you go there or not,

The school where the madonna in girlhood

Went to learn letters, and Pilate’s house closed to the public;

2 soldi for Olivet (to the Saracens)

And no indulgence at Judas’s tree; and

“Here Christ put his thumb on a rock

“Saying: hic est medium mundi.”

    (That, I assure you, happened.

        Ego, scriptor cantilenae.)

For worse? for better? but happened.

After which, the greek girls at Corfu, and the

Ladies, Venetian, and they all sang in the evening

Benché niuno cantasse, although none of them could,

Witness Luchino del Campo.

Plus one turkish juggler, and they had a bath

When they got out of Jerusalem

And for cargo: one leopard of Cyprus

And falcons, and small birds of Cyprus,

Sparrow hawks, and grayhounds from Turkey

To breed in Ferrara among thin-legged Ferrarese,

Owls, hawks, fishing tackle.

 

Was beheaded Aldovrandino (1425, vent’uno Maggio)

Who was cause of this evil, and after

The Marchese asked was Ugo beheaded. And the Captain:

“Signor... sì.” and il Marchese began crying

“Fa me hora tagliar la testa

“dapoi così presto hai decapitato il mio Ugo.”

Rodendo con denti una bachetta che havea in mani.

And passed that night weeping, and calling Ugo, his son.

Affable, bullnecked, that brought seduction in place of

Rape into government, ter pacis Italiae auctor;

With the boys pulling the tow-ropes on the river

Tre cento bastardi (or bombardi fired off at his funeral)

And the next year a standard from Venice

(Where they’d called off a horse race)

And the baton from the Florentine baily.

“Of Fair aspect, gentle in manner”

Forty years old at the time;

“And they killed a judge’s wife among other,

That was a judge of the court and noble,

And called Madonna Laodamia delli Romei,

Beheaded in the pra della justicia;

And in Modena, a madonna Agnesina

Who had poisoned her husband,

“All women known as adulterous,

“That his should not suffer alone.”

        Then the writ ran no further.

And in ’31 married Monna Ricarda.

 

CHARLES... scavoir faisans... et advenir... a haute

Este 

  armes from the K. of France

noblesse du Linage et Hostel... e faictz hautex...

vaillance... affection... notre dict Cousin...

puissance, auctorite Royal... il et ses hors yssus... et

a leur loise avoir doresenavant

A TOUSIOURS EN LEURS ARMES ESCARTELURE

... trois fleurs Liz d’or... en champs a’asur dentelle...

ioissent et usent.

        Mil CCCC trente et ung, conseil

à Chinon, le Roy, l’Esne de la Trimouill,

Vendoise, Jehan Rabateau.

 

And in ’32 came the Marchese Saluzzo

To visit them, his son-in-law and his daughter,

And to see Hercules his grandson, piccolo e putino.

And in ’41 Polenta went up to Venice

Against Niccolo’s caution

And was swallowed up in that city.

E fu sepulto nudo, Niccolo,

Without decoration, as ordered in testament,

Ter pacis Italiae.

“And if you want to know what became of his statue,

I had a rifle class in Bondeno

And the priest sent a boy to the hardware

And he brought back the nails in a wrapping,

And it was the leaf of a diary

And he got the rest from the hardware”

        (Cassini, libraio, speaking)

“And on the first leaf of the wrapping

Was how in Napoleon’s time

Came down a load of brass fittings from Modena

Via del Po, all went by the river

To Piacenza for cannon, bells, door-knobs

And the statues of the Marchese Niccolo and of Borso

That were in the Piazza on columns.

And the Commendatore has made it a monograph

Without saying I told him and sent him

The name of the priest.”

 

After him and his day

Were the cake-eaters, the consumers of icing,

That read all day per diletto

And left the night work to the servants;

Ferrara, paradiso dei sarti, “feste stomagose.”

 

“Is it likely Divine Apollo,

That I should have stolen your cattle?

A child of my age, a mere infant,

        And besides, I have been here all night in my crib.”

“Albert made me, Tura painted my wall,

Schifanoja

And Julia the Countess sold to a tannery...”

 

(Versione italiana)







Canto XXV

THE BOOK OF THE COUNCIL MAJOR

1255 be it enacted:

That they mustn’t shoot crap in the hall

of the council, nor in the small court under

pain of 20 danari, be it enacted:

1266 no squire of Venice to throw dice

anywhere in the palace or

in the loggia of the Rialto under pain of ten soldi

or half that for kids, and if they wont pay

they are to be chucked in the water. be it enacted

In libro pactorum

To the things everlasting

memory both for live men and for the future et

quod publice innotescat

in the said date, dicto millessimo

of the illustrious lord, Lord John Soranzo

by god’s grace doge of Venice in the Curia

of the Palace of the Doges,

neath the portico next the house of the dwelling of

the Castaldio and of the heralds of the Lord Doge.

being beneath same a penthouse or cages

or room timbered (trabesilis) like a cellar

one Lion male and one female simul commorantes

which beasts to the Lord Doge were transmitted small

by that serene Lord King Frederic of Sicily, the

said lion knew carnally and in nature the Lioness

aforesaid and impregnated in that manner that animals

leap on one another to know and impregnate

on the faith of several ocular witnesses

Which lioness bore pregnant for about three months

(as is said by those who saw her assaulted)

and in the said millessimo and month on a sunday

12th of the month of September about sunrise on

St Mark’s day early but with the light already apparent

the said lioness as is the nature of animals

whelped per naturam three lion cubs vivos et pilosos

living and hairy which born at once began life and motion

and to go gyring about their mother throughout the

aforesaid room as saw the aforesaid Lord Doge and as it

were all the Venetians and other folk who were in

Venice that day that concurred all for this as it were

miraculous sight. And one of the animals is a male

and the other two female

        I John Marchesini Ducal notary of the

        Venetians as eyewitness saw the

        nativity of these animals thus by

        mandate of the said Doge wrote this

        and put it in file.

 

Also a note from Pontius Pilate dated the “year 33.”

 

Two columns (a.d. 1323) for the church of St. Nicholas of the

palace 12 lire gross.

To the procurators of St. Marc for entrance to the

palace, for gilding the images and the lion over the door

... to be paid...

 

Be it enacted:

to Donna Sorantia Soranzo that she come for the

feast of Ascension by night in a covered boat and

alight at the ripa del Palazzo, and when first sees the

Christblood go at once up into the Palace and may

stay in the Palace VIII days to visit the Doge her

father not in that time leaving the palace, nor

descending the palace stair and when she descends it

that she return by night the boat in the like manner

being covered. To be revoked at the council’s pleasure.

            accepted by 5 of the council

 

1335. 3 lire 15 groats to stone for making a lion.

“Who flea’d the lion’s rump?”

1340. Council of the lords noble, Marc Erizio

Nic. Speranzo, Tomasso Gradonico:

                            that the hall

be new built over the room of the night watch

and over the columns toward the canal where the walk is...

 

... because of the stink of the dungeons. 1344.

1409... since the most serene Doge can scarce

stand upright in his bedroom...

            vadit pars, two gross lire

stone stair, 1415, for pulchritude of the palace

                            254 de parte

                            de non 23

                            4 non sincere

 

Which is to say: they built out over the arches

and the palace hangs there in the dawn, the mist,

in that dimness,

or as one rows in from past the murazzi

the barge slow after moon-rise

and the voice sounding under the sail.

Mist gone.

            And Sulpicia

green shoot now, and the wood

white under new cortex

“as the sculptor sees the form in the air

        before he sets hand to mallet,

“and as he sees the in, and the through,

                    the four sides

“not the one face to the painter

“As ivory uncorrupted:

                    “Pone metum Cerinthe”

Lay there, the long soft grass,

        and the flute lay there by her thigh,

Sulpicia, the fauns, twig-strong,

                    gathered about her;

The fluid, over the grass

Zephyrus, passing through her,

                    “deus nec laedit
  amantes.”

 

Hic mihi dies sanctus;

And from the stone pits, the heavy voices,

Heavy sound:

                “Sero, sero...

“Nothing we made, we set nothing in order,

“Neither house nor the carving,

“And what we thought had been thought for too long;

“Our opinion not opinion in evil

“But opinion borne for too long.

“We have gathered a sieve full of water.”

And from the comb of reeds, came notes and the chorus

Moving, the young fauns: Pone metum,

Metum, nec deus laedit.

 

And as after the form, the shadow,

Noble forms, lacking life, that bolge, that valley

The dead words keeping form,

And the cry: Civis Romanus.

The clear air, dark, dark,

The dead concepts, never the solid, the blood rite,

The vanity of Ferrara;

 

Clearer than shades, in the hill road

Springing in cleft of the rock: Phaethusa

There as she came among them,

Wine in the smoke-faint throat,

Fire gleam under smoke of the mountain,

Even there by meadows of Phlegethon

And against this the flute: pone metum.

Fading, that they carried their guts before them,

And thought then: the deathless,

Form, forms and renewal, gods held in the air,

Forms seen, and then clearness,

Bright void, without image, Napishtim,

Casting his gods back into the νόος.

 

“as the sculptor sees the form in the air...

“as glass seen under water,

“King Otreus, my father...”

and saw the waves taking form as crystal,

notes as facets of air,

and the mind there, before them, moving,

so that notes needed not move.

 

... side toward the piazza, the worst side of the room

that no one has been willing to tackle,

and do it as cheap or much cheaper...

                (signed) Tician, 31 May 1513

 

It being convenient that there be an end to

the painting of Titian, fourth frame from the door on

the right of the hall of the greater council, begun

by maestro Tyciano da Cadore since its being thus

unfinished holds up the decoration of said hall on

the side that everyone sees. We

move that by authority of this Council maestro Tyciano

aforesaid be constrained to finish said canvas,

and if he have not, to lose the expectancy of the

brokerage on the Fondamenta delli Thodeschi

and moreover to restore all payments recd on account of

said canvas.

11 Aug. 1522

 

Ser Leonardus Emo, Sapiens Consilij:

Ser Philippus Capello, Sapiens Terrae Firmae:

 

In 1513 on the last day of May was conceded to

Tician of Cadore painter a succession to a brokerage

on the Fondamenta dei Thodeschi, the first to be vacant

In 1516 on the 5th of December was declared that

without further waiting a vacancy he shd. enter that

which had been held by the painter Zuan Bellin on

condition that he paint the picture of the land battle

in the Hall of our Greater Council on the side toward

the piazza over the Canal Grande, the which Tician after

the demise of Zuan Bellin entered into possession of the

said Sensaria and has for about twenty years profited by

it, namely to about 100 ducats a year not including the

18 to 20 ducats taxes yearly remitted him it being

fitting that as he has not worked he should not have

the said profits WHEREFORE

                          be it moved that the said

Tician de Cadore, pictor, be by authority of this Council

obliged and constrained to restore to our government all the

moneys that he has had from the agency during the time he

has not worked on the painting in the said

hall as is reasonable

    ayes 102, noes 38,    37 undecided

                        register of the senate

                        terra 1537, carta 136.
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Canto XXVI

And

I came here in my young youth

        and lay there under the crocodile

By the column, looking East on the Friday,

And I said: Tomorrow I will lie on the South side

And the day after, south west.

And at night they sang in the gondolas

And in the barche with lanthorns;

The prows rose silver on silver

        taking light in the darkness. “Relaxetur!”

11th December 1461: that Pasti be let out

                              with a caveat

“caveat ire ad Turchum, that he stay out of

                            Constantinople

“if he hold dear our government’s pleasure.

“The book will be retained by the council”

            (the book being Valturio’s “Re Militari”)

 

To Nicolo Segundino, the next year, 12th October

“Leave no... omnem... as they say... volve lapidem...

“Stone unturned that he, Pio,

“Give peace to the Malatesta.

“Faithful sons (we are) of the church

        (for two pages)...

“And see all the cardinals and the nephew...

“And in any case get the job done.

 

“Our galleys were strictly neutral

“And sent there for neutrality.

“See Borso in Ferrara.”

To Bernard Justinian, 28th of October:

“Segundino is to come back with the news

“Two or three days after you get this.”

 

Senato Secreto, 28th of October,

Came Messire Hanibal from Cesena:

“Cd. they hoist the flag of St Mark

“And have Fortinbras and our army?”

“They cd. not... but on the quiet, secretissime,

“Two grand... Sic: He may have

“Two thousand ducats; himself to hire the men

“From our army.”

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

... 8 barrels wine, to Henry of Inghilterra...

Tin, serges, amber to go by us to the Levant,

Corfu, and above Corfu...

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

 

And hither came Selvo, doge,

        that first mosaic’d San Marco,

And his wife that would touch food but with forks,

Sed aureis furculis, that is

        with small golden prongs

Bringing in, thus, the vice of luxuria;

And to greet the doge Lorenzo Tiepolo,

Barbers, heads covered with beads,

Furriers, masters in rough,

Master pelters for fine work,

And the masters for lambskin

With silver cups and their wine flasks

And blacksmiths with the gonfaron

        et leurs fioles chargies de vin,

The masters of wool cloth

Glass makers in scarlet

Carrying fabrefactions of glass;

25th April the jousting,

The Lord Nicolo Este,

        Ugaccion dei Contarini,

The Lord Francesco Gonzaga, and first

The goldsmiths and jewelers company

Wearing pellande of scarlet,

    the horses in cendato –

 

And it cost three ducats to rent any horse

For three hundred and fifty horses, in piazza,

And the prize was a collar with jewels

And these folk came on horses to the piazza

In the last fight fourteen on a side,

And the prize went to a nigger from Mantua

That came with Messire Gonzaga.

 

And that year (’38) they came here

Jan. 2. The Marquis of Ferrara

        mainly to see the greek Emperor,

To take him down the canal to his house,

And with the Emperor came the archbishops:

The Archbishop of Morea Lower

And the Archbishop of Sardis

And the Bishops of Lacedaemon and of Mitylene,

Of Rhodos, of Modon Brandos,

And the Archbishops of Athens, Corinth, and of Trebizond,

The chief secretary and the stonolifex.

And came Cosimo Medici “almost as a Venetian to Venice”

(That would be four days later)

And on the 25th, Lord Sigismundo da Rimini

For government business

And then returned to the camp.

And in February they all packed off

To Ferrara to decide on the holy ghost

And as to the which begat the what in the Trinity. –

Gemisto and the Stonolifex,

And you would have bust your bum laughing

To see the hats and beards of those greeks.

 

And the guild spirit was declining.

Te fili Dux, tuosque successores

Aureo annulo, to wed the sea as a wife,

for beating the Emperor Manuel,

eleven hundred and seventy six.

1175 a.d. first bridge in Rialto.

“You may seal your acts with lead, Signor Ziani.”

 

The jewelers company had their furs lined with scarlet

And silk cloth for the horses,

A silk cloth called cendato

That they still use for the shawls;

And at the time of that war against Hungary

Uncle Carlo Malatesta, three wounds,

Balista, sword and a lance wound;

And to our general Pandolfo, three legates,

With silk and with silver,

And with velvet, wine and confections, to keep him –

Per animarla – in mood to go on with the fighting.

 

“That are in San Samuele (young ladies)

              are all to go to Rialto

“And to wear yellow kerchief, as are also

“Their matrons (ruffiane).”

“Ambassador, for his great wisdom and money,

“That had been here as an exile, Cosimo

“Pater.”

“Lord Luigi Gonzaga, to be given Casa Giustinian.”

 

“Bishops of Lampascus and Cyprus

“And other fifty lords bishops

            that are the church of the orient.”

March 8, “That Sigismundo left Mantua

Ill contented...

 

And they are dead and have left a few pictures.

“Albizi have sacked the Medici bank.”

“Venetians may stand, come, depart with their families

Free by land, free by sea

        in their galleys,

Ships, boats, and with merchandise.

2% on what’s actually sold. No tax above that.

        Year 6962 of the world

        18th April, in Constantinople.”

Wind on the lagoon, the south wind breaking roses.

 

Illme ac exme (eccellentissimo) princeps et dne

Lord, my lord in particular, Sforza:

In reply to 1st 1tr of yr. ldshp

re matr of horses, there are some for sale here.

I said that I hdn’t then seen ’em all thoroughly.

Now I may say that I have, and think

There are eleven good horses and almost that number

Of hacks that might be used in necessity,

To be had at a reasonable price.

It is true that there are X or XI big horses

        from 80 to 110 ducats

That seem to me dearer at the price

Than those for 80 ducats and under

And I think that if yr. ldsp wd send from

1000 ducats to one thousand 500 it cd be spent

On stuff that wd suit yr. Ldp quite well.

Please Y. L. to answer quickly

As I want to take myself out of here,

And if you want me to buy them

Send the cash by Mr. Pitro the farrier

And have him tell me by mouth or letter

What yr. ldp wants me to buy.

Even from 80 ducats up there are certain good horses.

I have nothing else to say to your Lordship

Save my salutations.

Given Bologna, 14th of August 1453

        Servant of yr Illustrious Lordship

PISANELLUS

 

1462, 12th December: “and Vittor Capello

Brought also the head of St George the Martyr

From the Island of Siesina.

This head was covered with silver and

Taken to San Giorgio Maggiore

 

To the Cardinal Gonzaga of Mantua, ultimo febbraio 1548

“26th of feb. was killed in this city

Lorenzo de Medicis. Yr. Illus Ldshp will understand

from the enc. account how the affair is said to have

gone off. They say those who killed him have certainly

got away in a post boat with 6 oars. But they don’t

know which way they have gone, and as a guard may

have been set in certain places and passes, it wd

be convenient if yr. Ills Ldshp wd. write at once

to your ambassador here, saying among other things

that the two men who killed Lorenzino have passed through

the city of Mantua and that no one knows which

way they have gone. Publishing this information

from yr. Ldshp will perhaps help them to get free.

Although we think they are already in Florence, but

in any case this measure can do no harm. So that

yr. Ldshp wd. benefìt by doing it quickly and even

to have others send the same news.

May Our Lord protect yr. Illus and most Revnd person

with the increase of state you desire.

                Venice, last of Feb. 1548

                I kiss the hands of yr. Ill Ldshp

                Don In. Hnr. de Mendoça

 

To the Marquis of Mantova, Franº Gonzaga

Illustrious my Lord, during the past few days

An unknown man was brought to me by some others

To see a Jerusalem I have made, and as soon as he

saw it he insisted that I sell it him, saying it

gave him the gtst content and satisfactn

Finally the deal was made and he took it away,

without paying and hasn’t since then appeared.

I went to tell the people who had brought him, one

of whom is a priest with a beard that wears a

grey berettino whom I have often seen with you in

the hall of the gtr council and I asked him the

fellow’s name, and it is a Messire Lorenzo, the

painter to your Lordship, from which I have easily

understood what he was up to, and on that account

I am writing you, to furnish you my name and the

work’s. In the first place illustrious m. lord, I am

that painter to the Seignory, commissioned to paint the

gt. hall where Yr. Lordship deigns to mount

on the scaffold to see our work, the history of Ancona,

and my name is Victor Carpatio.

As to the Jerusalem I dare say there is not another

in our time as good and completely perfect, or as

large. It is 25 ft. long by 51/2, and I know Zuane

Zamberti has often spoken of it to yr. Sublimity, I

know certainly that this painter of yours has carried

off a piece, not the whole of it. I can send you

a small sketch in aquarelle on a roll, or have it

seen by good judges and leave the price to your

Lordship.

XV. Aug 1511, Venetijs.

                    I have sent a copy of

this letter by another way to be sure you get one or the other.

        The humble svt of yr. Sublimity

Victor Carpathio

pictore.     

 

To the supreme pig, the archbishop of Salzburg:

Lasting filth and perdition.

Since your exalted pustulence is too stingy

To give me a decent income

And has already assured me that here I have nothing to hope

And had better seek fortune elsewhere;

And since thereafter you have

Three times impeded my father and self intending departure

I ask you for the fourth time

To behave with more decency, and this time

Permit my departure.

Wolfgang Amadeus, august 1777

(inter lineas)            

 

“As is the sonata, so is little Miss Cannabich.”
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Canto XXVII

Formando di disio nuova persona

One man is dead, and another has rotted his end off

Et quant au troisième

Il est tombé dans le

De sa femme, on ne le reverra

Pas, sumne fugol othbaer:

“Observed that the paint was

Three quarters of an inch thick and concluded,

As they were being rammed through, the age of that

Cruiser.” “Referred to no longer as

The goddamned Porta-goose, but as

England’s oldest ally.” “At rests in calm zone

If possible, the men are to be fed and relaxed,

The officers on the contrary...”

Ten million germs in his face,

“That is part of the risk and happens

“About twice a year in tubercular research, Dr Spahlinger...”

“J’ai obtenu’ said M. Curie, or some other scientist

“A burn that cost me six months in curing,”

And continued his experiments.

England off there in black darkness,

Russia off there in black darkness,

The last crumbs of civilization...

And they elected a Prince des Penseurs

Because there were so damn many princes,

And they elected a Monsieur Brisset

Who held that man is descended from frogs;

And there was a cracked concierge that they

Nearly got into the Deputies,

To protest against the earthquake in Messina.

        The Bucintoro sang it in that year,

1908, 1909, 1910, and there was

An old washerwoman beating her washboard,

That would be 1920, with a cracked voice,

Singing “Stretti!” and that was the last

Till this year, ’27, Hotel Angioli, in Milan,

With an air Clara d’Ellébeuse,

With their lakelike and foxlike eyes,

With an air “Benette joue la Valse des Elfes”

In the salotto of that drummer’s hotel,

Two young ladies with their air de province:

“No, we are Croat merchants, commercianti,

“There is nothing strange in our history.”

“No, not to sell, but to buy.”

 

And there was that music publisher,

The fellow that brought back the shrunk Indian head

Boned, oiled, from Bolivia, said:

“Yes, I went out there. Couldn’t make out the trade,

Long after we’d melt up the plates,

Get an order, 200 copies, Peru,

Or some station in Chile.”

Took out Floradora in sheets,

And brought back a red-headed mummy.

With an air Clara d’Ellébeuse, singing “Stretti”.

 

Sed et universus quoque ecclesiae populus,

All rushed out and built the duomo,

Went as one man without leaders

And the perfect measure took form;

“Glielmo ciptadin” says the stone, “the author,

“And Nicolao was the carver”

Whatever the meaning may be.

And they wrote for year after year,

Refining the criterion,

Or they rose as the tops subsided;

Brumaire, Fructidor, Petrograd.

And Tovarisch lay in the wind

And the sun lay over the wind,

And three forms became in the air

And hovered about him,

        so that he said:

This machinery is very ancient,

            surely we have heard this before.

And the waves like a forest

Where the wind is weightless in the leaves

But moving,

        so that the sound runs upon sound.

        Xarites, born of Venus and wine.

 

Carved stone upon stone.

But in sleep, in the waking dream,

Petal’d the air;

    twig where but wind-streak had been;

Moving bough without root,

                    by Helios.

So that the Xarites bent over tovarisch.

And these are the labours of tovarisch,

That tovarisch lay in the earth,

And rose, and wrecked the house of the tyrants,

And that tovarisch then lay in the earth

        And the Xarites bent over tovarisch.

 

These are the labours of tovarisch,

That tovarisch wrecked the house of the tyrants,

And rose, and talked folly on folly,

And walked forth and lay in the earth

        And the Xarites bent over tovarisch.

 

And that tovarisch cursed and blessed without aim,

        These are the labours of tovarisch,

Saying:

        “Me Cadmus sowed in the earth

        And with the thirtieth autumn

I return to the earth that made me.

Let the five last build the wall;

 

I neither build nor reap.

That he came with the gold ships, Cadmus,

That he fought with the wisdom,

Cadmus, of the gilded prows. Nothing I build

And I reap

Nothing; with the thirtieth autumn

I sleep, I sleep not, I rot

And I build no wall.

        Where was the wall of Eblis

At Ventadour, there now are the bees,

And in that court, wild grass for their pleasure

That they carry back to the crevice

Where loose stone hangs upon stone.

I sailed never with Cadmus,

        lifted never stone above stone.”

 

“Baked and eaten tovarisch!

“Baked and eaten, tovarisch, my boy,

“That is your story. And up again,

“Up and at ’em. Laid never stone upon stone.”

 

“The air burst into leaf.”

“Hung there flowered acanthus,

“Can you tell the down from the up?”
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Canto XXVIII

And God the Father Eternal (Boja d’un Dio!)

Having made all things he cd.

think of, felt yet

That something was lacking, and thought

Still more, and reflected that

The Romagnolo was lacking, and

Stamped with his foot in the mud and

Up comes the Romagnolo:

        “Gard, yeh bloudy ’angman! It’s me.”

Aso iqua me. All’Esimio Dottor Aldo Walluschnig

Who with the force of his intellect

With art and assiduous care

Has snatched from death by a most perilous operation

The classical Caesarean cut

Mazotti, Virginia, in Senni of San Giorgio

At the same time saving her son.

May there move to his laud the applause of all men

And the gratitude of the family.

        S. Giorgio, 23d May. A.D. 1925.

 

Item: There are people that can swimme in the sea

Havens and rivers naked

Having bowes and shafts,

Coveting to draw nigh yr shippe which if they find not

Well watched and warded they wil assault

Desirous of the bodies of men which they covet for meate,

If you resist them

        They dive and wil flee.

And Mr Lourpee sat on the floor of the pension dining-room

Or perhaps it was in the alcove

And about him lay a great mass of pastels,

That is, stubbs and broken pencils of pastel,

In pale indeterminate colours.

And he admired the Sage of Concord

        “Too broad ever to make up his mind.”

And the mind of Lourpee at fifty

Directed him into a room with a certain vagueness

As if he wd.

neither come in nor stay out

As if he wd.

go neither to the left nor the right

And his painting reflected this habit.

And Mrs Kreffle’s mind was made up,

Perhaps by the pressure of circumstance,

She described her splendid apartment

In Paris and left without paying her bill

And in fact she wrote later from Sevilla

And requested a shawl, and received it

From the Senora at 300 pesetas cost to the latter

(Also without remitting) which

May have explained the lassitude of her daughter;

And the best paid dramatic critic

Arrived from Manhattan

And was lodged in a bordello (promptly)

Having trusted “his people”

Who trusted a Dutch correspondent,

And when they had been devoured by fleas

(Critic and family)

They endeavoured to break the dutchman’s month’s contract,

And the ladies from West Virginia

Preserved the natal aroma.

And in the railway feeding-room in Chiasso

She sat as if waiting for the train for Topeka

– That was the year of the strikes –

When we came up toward Chiasso

By the last on the narrow-gauge,

Then by tramway from Como

Leaving the lady who loved bullfights

With her eight trunks and her captured hidalgo,

And a dutchman was there who was going

To take the boat at Trieste,

Sure, he was going to take it;

Would he go round by Vienna? He would not.

Absence of trains wdnt. stop him.

So we left him at last in Chiasso

Along with the old woman from Kansas,

Solid Kansas, her daughter had married that Swiss

Who kept the buffet in Chiasso.

Did it shake her? It did not shake her.

She sat there in the waiting-room, solid Kansas,

Stiff as a cigar-store indian from the Bowery

Such as one saw in “the nineties,”

First sod of bleeding Kansas

That had produced this ligneous solidness;

If thou wilt go to Chiasso wilt find that indestructable female

As if waiting for the train to Topeka

In the buffet of that station on the bench that

Follows the wall, to the right side as you enter.

And Clara Leonora wd. come puffing so that one

Cd. hear her when she reached the foot of the stairs,

Squared, chunky, with her crooked steel spectacles

And her splutter and her face full of teeth

And old Rennert wd. sigh heavily

And look over the top of his lenses and

She wd. arrive after due interval with a pinwheel

Concerning Grillparzer or -pratzer

Or whatever follows the Grill –, and il Gran Maestro

Mr Liszt had come to the home of her parents

And taken her on his prevalent knee and

She held that a sonnet was a sonnet

And ought never to be destroyed,

And had taken a number of courses

And continued with hope of degrees and

Ended in a Baptist learnery

        Somewhere near the Rio Grande.

 

And they wanted more from their women,

Wanted’em jacked up a little

And sent over for teachers (Ceylon)

So Loica went out and died there

After her time in the post-Ibsen movement.

 

And one day in Smith’s room

Or may be it was that 1908 medico’s

Put the gob in the fire-place

Ole Byers and Feigenbaum and Joe Bromley,

Joe hittin’ the gob at 25 feet

Every time, ping on the metal

        (Az ole man Comley wd. say: Boys!...

        Never cherr terbakker! Hrwwkke tth!

        Never cherr terbakker!)

“Missionaries,” said Joe, “I was out back of Jaffa,

I dressed in the costume, used to like the cafés,

All of us settin’ there on the ground,

Pokes his head in the doorway: “Iz there any,”

He says, “Gar’

Damn

Man here

Thet kan speak ENGLISH?”

        Nobody said anything fer a while

And then I said: “Hu er’ you?”

“I’m er misshernary I am”

He sez, “chucked off a naval boat in Shanghai.

I worked at it three months, nothin’ to live on.”

Beat his way overland.

I never saw the twenty I lent him.”

 

Great moral secret service, plan, Tribune is told

limit number to thirty thousand,

only highest type will be included,

propaganda within ranks of the veterans,

to keep within bounds when they come into

contact with personal liberty... with the french authorities...

that includes the Paris police...

Strengthen franco-american amity.

 

NARCOTIC CHARGE: Frank Robert Cherokee

gave his home Oklahoma City... Expelled July 24th.

 

“Je suis...

(Across the bare planks of a diningroom in the Pyrenees)

        ... plus fort que...

                ... le Boud-hah!”

(No contradiction)

“Je suis...

        ... plus fort que le...

                ... Christ!”

(No contradiction)

“J’aurais...

        aboli...

                le poids!”

(Silence, somewhat unconvinced.)

And in his waste house, detritus,

As it were the cast buttons of splendours,

The harbour of Martinique, drawn every house,

and in detail.

Green shutters on half the houses,

Half the thing still unpainted.

                         “... sont

“l’in... fan... terie KOH

                    
  lon-

                    
  i-ale”

voce tinnula

“Ce sont les vieux Marsouins!”

He made it, feitz Marcebrus, the words and the music,

Uniform out for Peace Day

And that lie about the Tibetan temple

(happens by the way to be true,

they do carry you up on their shoulders) but

Bad for his medical practice.

“Retreat?” said Dr Wymans, “It was marrvelous...

Gallipoli...

Secret. Turks knew nothing about it.

Uh! Helped me to get my wounded aboard.”

And that man sweat blood to put through that railway,

And what he ever got out of it?

And one day he drove down to the whorehouse

Cause all the farmers had consented

        and granted the right of way,

But the pornoboskos wdn’t have it at any price

And said he’d shoot the surveyors,

But he didn’t shoot ole pop in the buckboard,

He giv him the right of way.

And they thought they had him flummox’d,

Nobody’d sell any rails;

Till he went up to the north of New York state.

And found some there on the ground

And he had ’em pried loose and shipped ’em

And had ’em laid here through the forest.

 

Thing is to find something simple

As for example Pa Stadtvolk;

Hooks to hang gutters on roofs,

A spike and half-circle, patented ’em and then made ’em;

Worth a good million, not a book in the place;

Got a horse about twenty years after, seen him

        Of a Saturday afternoon

When they’d taken down an old fence,

Ole Pa out there knockin the nails out

(To save ’em). I hear he smoked good cigars.

And when the Prince Oltrepassimo died, saccone,

That follow the coffins,

He lay there on the floor of the chapel

On a great piece of patterned brocade

And the walls solid gold about him

And there was a hole in one of his socks

And the place open that day to the public,

Kids running in from the street

And a cat sat there licking himself

And then stepped over the Principe,

Discobolus upstairs and the main door

Not opened since ’70

When the Pope shut himself into the Vatican

And they had scales on the table

To weigh out the food on fast days;

And he lay there with his hood back

And the hole in one of his socks.

 

“Buk!” said the Second Baronet, “eh...

“Thass a funny lookin’ buk” said the Baronet

Looking at Bayle, folio, 4 vols. in gilt leather, “Ah...

“Wu... Wu... wot you goin’ eh to do with ah...

“... ah read-it?”

              Sic loquitur eques.

 

And lest it pass with the day’s news

Thrown out with the daily paper,

Neither official pet

Nor Levine with the lucky button

Went on into darkness,

Saw naught above but close dark,

Weight of ice on the fuselage

Borne into the tempest, black cloud wrapping their wings,

The night hollow beneath them

And fell with dawn into ocean

But for the night saw neither sky nor ocean

And found ship... why?... how?... by the Azores.

And she was a bathing beauty, Miss Arkansas or Texas

And the man (of course) quasi anonymous

Neither a placard for non-smokers or non-alcohol

Nor for the code of Peoria;

Or one-eyed Hinchliffe and Elsie

Blackeyed bitch that married dear Dennis,

That flew out into nothingness

And her father was the son of one too

That got the annulment.
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Canto XXIX

Pearl, great sphere, and hollow,

Mist over lake, full of sunlight,

Pernella concubina

The sleeve green and shot gold over her hand

Wishing her son to inherit

Expecting the heir ainé be killed in battle

He being courageous, poisoned his brother puiné

Laying blame on Siena

And this she did by a page

Bringing war once more on Pitigliano

And the page repented and told this

To Nicolo (ainé) Pitigliano

Who won back that rock from his father

“still doting on Pernella his concubine”.

        The sand that night like a seal’s back

        Glossy beneath the lanthorns.

From the Via Sacra

        (fleeing what band of Tritons)

Up to the open air

Over that mound of the hippodrome:

Liberans et vinculo ab omni liberatos

As who with four hands at the cross roads

By king’s hand or sacerdos’

        are given their freedom

– Save who were at Castra San Zeno...

 

Cunizza for God’s love, for remitting the soul of her father

– May hell take the traitors of Zeno.

And fifth begat he Alberic

And sixth the Lady Cunizza.

        In the house of the Cavalcanti

                                anno 1265:

Free go they all as by full manumission

All serfs of Eccelin my father da Romano

Save those who were with Alberic at Castra San Zeno

And let them go also

The devils of hell in their body.

 

And sixth the Lady Cunizza

That was first given Richard St Boniface

And Sordello subtracted her from that husband

And lay with her in Tarviso

Till he was driven out of Tarviso

And she left with a soldier named Bonius

nimium amorata in eum

And went from one place to another

“The light of this star o’ercame me”

Greatly enjoying herself

And running up the most awful bills.

And this Bonius was killed on a Sunday

and she had then a Lord from Braganza

and later a house in Verona.

 

And he looked from the planks to heaven,

Said Juventus: “Immortal...

He said: “Ten thousand years before now...

Or he said: “Passing into the point of the cone

You begin by making the replica.”

Thus Lusty Juventus, in September,

In cool air, under sky,

Before the residence of the funeral director

Whose daughters’ conduct caused comment.

But the old man did not know how he felt

Nor cd. remember what prompted the utterance.

He said: “What I know, I have known,

“How can the knowing cease knowing?”

By the lawn of the senior elder

He continued his ambulation:

“Matter is the lightest of all things,

“Chaff, rolled into balls, tossed, whirled in the aether,

“Undoubtedly crushed by the weight,

“Light also proceeds from the eye;

“In the globe over my head

“Twenty feet in diameter, thirty feet in diameter

“Glassy, the glaring surface –

“There are many reflections

“So that one may watch them turning and moving

“With heads down now, and now up.”

He went on toward the amateur student of minerals

That later went bankrupt;

He went on past the house of the local funny man,

Jo Tyson that had a camera. His daughter was bow-legged

And married the assembly-man’s son.

 

        O-hon dit que-ke fois au vi’-a-ge...

 

Past the house of the three retired clergymen

Who were too cultured to keep their jobs.

Languor has cried unto languor

        about the marshmallow-roast

(Let us speak of the osmosis of persons)

The wail of the phonograph has penetrated their marrow

(Let us...

The wail of the pornograph...)

    The cicadas continue uninterrupted.

With a vain emptiness the virgins return to their homes

With a vain exasperation

The ephèbe has gone back to his dwelling,

The djassban has hammered and hammered,

The gentleman of fifty has reflected

        That it is perhaps just as well.

Let things remain as they are.

The mythological exterior lies on the moss in the forest

And questions him about Darwin.

And with a burning fire of phantasy

        he replies with “Deh! nuvoletta...”

So that she would regret his departure.

        Drift of weed in the bay:

She seeking a guide, a mentor,

He aspires to a career with honour

To step in the tracks of his elders;

                a greater incomprehension?

There is no greater incomprehension

Than between the young and the young.

The young seek comprehension;

The middleaged to fulfill their desire.

Sea weed dried now, and now floated,

        mind drifts, weed, slow youth, drifts,

Stretched on the rock, bleached and now floated;

Wein, Weib, TAN AOIDAN

Chiefest of these the second, the female

Is an element, the female

Is a chaos

An octopus

A biological process

                  and we seek to fulfill...

TAN AOIDAN, our desire, drift...

                  Ailas e que’m fau miey huelh

                  Quar not vezon so qu’ieu vuelh.

Our mulberry leaf, woman, TAN AOIDAN,

“Nel ventre tuo, o nella mente mia,

“Yes, Milady, precisely, if you wd.

have anything properly made.”

“Faziamo tutte le due...

“No, not in the palm-room.” The lady says it is

Too cold in the palm-room. Des valeurs,

Nom de Dieu, et

        encore des valeurs.

 

She is submarine, she is an octopus, she is

A biological process,

So Arnaut turned there

Above him the wave pattern cut in the stone

Spire-top alevel the well-curb

And the tower with cut stone above that, saying:

        “I am afraid of the life after death.”

and after a pause:

“Now, at last, I have shocked him.”

And another day or evening toward sundown by the arena

(les gradins)

A little lace at the wrist

And not very clean lace either...

And I, “But this beats me,

“Beats me, I mean that I do not understand it;

“This love of death that is in them.”

        Let us consider the osmosis of persons

nondum orto jubare;

The tower, ivory, the clear sky

Ivory rigid in sunlight

And the pale clear of the heaven

Phoibos of narrow thighs,

The cut cool of the air,

Blossom cut on the wind, by Helios

Lord of the Light’s edge, and April

Blown round the feet of the God,

Beauty on an ass-cart

Sitting on five sacks of laundry

That wd. have been the road by Perugia

That leads out to San Piero. Eyes brown topaz,

Brookwater over brown sand,

The white hounds on the slope,

Glide of water, lights and the prore,

Silver beaks out of night,

Stone, bough over bough,

        lamps fluid in water,

Pine by the black trunk of its shadow

And on hill black trunks of the shadow

The trees melted in air.

 

(Versione italiana)







Canto XXX

 

Compleynt, compleynt I hearde upon a day,

Artemis singing, Artemis, Artemis

Agaynst Pity lifted her wail:

Pity causeth the forests to fail,

Pity slayeth my nymphs,

Pity spareth so many an evil thing.

Pity befouleth April,

Pity is the root and the spring.

Now if no fayre creature followeth me

It is on account of Pity,

It is on account that Pity forbideth them slaye.

All things are made foul in this season,

This is the reason, none may seek purity

Having for foulnesse pity

And things growne awry;

No more do my shaftes fly

To slay. Nothing is now clean slayne

But rotteth away.

 

In Paphos, on a day

                I also heard:

... goeth not with young Mars to playe

But she hath pity on a doddering fool,

She tendeth his fyre,

She keepeth his embers warm.

 

Time is the evil. Evil.

                  A day, and a day

Walked the young Pedro baffled,

                  a day and a day

After Ignez was murdered.

Came the Lords in Lisboa

                a day, and a day

In homage. Seated there

                dead eyes,

Dead hair under the crown,

The King still young there beside her.

 

Came Madame ῝ϒΛΗ

Clothed with the light of the altar

And with the price of the candles.

“Honour? Balls for yr. honour!

Take two million and swallow it.”

            Is come Messire Alfonso

And is departed by boat for Ferrara

And has passed here without saying “O.”

 

Whence have we carved it in metal

Here working in Caesar’s fane:

        To the Prince Caesare Borgia

        Duke of Valent and Aemelia

... and here have I brought cutters of letters

and printers not vile and vulgar

    (in Fano Caesaris)

 

notable and sufficient compositors

and a die-cutter for greek fonts and hebrew

named Messire Francesco da Bologna

not only for the usual types but he hath excogitated

a new form called cursive or chancellry letters

nor was it Aldous nor any other but it was

this Messire Francesco who hath cut all Aldous his letters

with such grace and charm as is known

    Hieronymous Soncinus 7th July 1503.

 

and as for text we have taken it

from that of Messire Laurentius

and from a codex once of the Lords Malatesta...

 

And in August that year died Pope Alessandro Borgia,

Il Papa morì.

 

Explicit canto

XXX

 

(Versione italiana)





Annotazioni

 

I

L’eroe dai mille volti riprende a navigare grazie a un impulso subito erotico, femminile e divino (Circe), e scende nell’oltretomba a interrogare i defunti. Il lettore sente le cadenze allitterative dell’antico anglosassone, poi a poco a poco riconosce i tratti di Ulisse. P. riscrive liberamente la discesa all’Ade (nékuia) dell’Odissea prendendo spunto, come rivela alla fine, da una versione latina vecchia di secoli di Andrea Divo. Storia di un eroe e storia di un testo come proemio a un viaggio fra luoghi e biblioteche e
  attraverso molti mari (in primis l’Atlantico attraversato da P. giovane alla ricerca del suo travagliato destino). Incontro patetico con Elpenore, il compagno scomparso (P. scrive negli anni della Prima guerra mondiale). Tiresia annuncia che il viaggio avrà una conclusione felice, anche se solitaria. Alcuni frammenti conclusivi dall’Inno omerico a Venere lasciano intendere quale potrà essere l’Itaca amorosa della nuova Odissea (e Commedia). Pubblicata originalmente nel 1917 come parte di un «Canto III», questa rivisitazione stratificata dell’Odissea assunse la
  presente funzione di ouverture solo nell’edizione in volume del 1925. I testi latini di Divo e del «cretese» Giorgio Dartona sono in E.P., Translators of Homer, «Egoist» 5.8 (1918), 106-108 (Saggi letterari, pp. 332-344).

 

II

Ancora il mare da cui tutto ha origine. P. si interroga sul metodo evocando il poema Sordello del suo predecessore vittoriano Browning, che gli ha sottratto un soggetto attraente. Però i Cantos hanno un nuovo universo da indagare: il loro Sordello sarà quello storico, o almeno quello testuale (i suoi versi, la sua biografia, l’antico documento autentico). Sordello si confonde (metamorfosi) col cinese So-shu che sguazza nel mare. Dalle acque emergono la voce di Omero e la figura di Elena, ammirata e deprecata dai vecchi
  di Troia. L’amplesso marino della ninfa Tiro e di Poseidone, riscrittura di un altro episodio di Odissea XI. Una roccia naviforme richiama il rapimento di Dioniso da parte dei pirati che vogliono venderlo in schiavitù e sono trasformati in pesci dal dio che si rivela. Natura e divino si intrecciano, fino al tranquillo crepuscolo del finale. In Ovidio, Metamorfosi III, che P. segue da vicino, il racconto è fatto dal nocchiere Acete a re Penteo per metterlo in guardia dalla furia di Bacco e delle Baccanti, e P. riprende a tratti questa forma di avvertimento (forse
  alludendo al Proibizionismo introdotto negli USA nel 1920). Soprattutto esprime un senso del sacro incontenibile, di cui è anche esempio l’eros qui rappresentato da Elena e Tiro. Nei versi finali appare un paesaggio mediterraneo e si allude a Proteo, dio dei mutamenti che evidentemente presiede ai Cantos.

 

III

P. appare per la prima volta in prima persona (per quanto già fosse presente in alcuni incisi: «il mio Sordello?»). È a Venezia, forse nel 1908, seduto sui gradini della Dogana, invaghito di qualche amore lontano («un solo viso»), e non può permettersi di girare in gondola. Annota dettagli che gli sono rimasti impressi: la canzonetta La Spagnola che gli giunge dall’Associazione Canottieri Bucintoro, i lacunari dei palazzi visti dal canale. (Vedi le glosse inviate a Carlo Izzo, Il poema e i suoi lettori.) I pavoni nella casa di
  Korè sono una citazione dal Notturno di D’Annunzio. Da qui passa al mondo degli dei come gli appaiono fantasticamente a Sirmione (luogo a lui caro). Dopo un inserto di sapore cinese appare il Cid in esilio a Burgos, e infine un richiamo alla vicenda tragica di Inês de Castro da Camões e al Palazzo Ducale di Mantova («Nec Spe Nec Metu» è il motto di Isabella d’Este). Il breve canto si muove intorno al tema della decadenza e difficoltà dell’eroe: la selva oscura da cui occorrerà «aprirsi un varco fino a Valencia» (Itaca, la vittoria). 

 

IV

Fantasmagoria che sovrappone motivi e miti greci e latini alle vicende di trovatori (Cabestanh come Iti, Vidal come Atteone) e stilnovisti. Il tema di fondo è la passione amorosa, a volte distruttiva: chi vede la dea nuda sarà punito come Atteone dilaniato dai cervi e Vidal impazzito. (La vicenda del trovatore Guilhelm de Cabestanh è anche nel Decameron: «Messer Guglielmo Rossiglione dà a mangiare alla moglie sua il cuore di Messer Guglielmo Guardastagno ucciso da lui, e amato da lei. Il che ella
  sappiendo poi, si getta da una alta finestra in terra e muore, e col suo amante è seppellita».) P. allude ai miti, li fruga per trarne immagini e sonorità, e si aspetta che il lettore ne conosca la trama. L’esclamazione iniziale greca, «Signori della lira», è tratta da Pindaro (Olimpica II), giustapposta per contrasto all’Aurunculeia dell’epitalamio di Catullo. Nella conclusione una rumorosa processione mariana sulle sponde della Garonna (Tolosa) si contrappone alla nitida atmosfera dell’Adige a Verona, dove P. ammirò la Madonna del roseto un tempo attribuita a
  Stefano da Verona e da P. associata alla madonna «in san Michele in Orto» di cui dice Guido Cavalcanti. 

 

V

I canti V-VII formano un gruppo compatto, edito su «The Dial» nel 1921 e rivisto e scorciato per la pubblicazione in volume. Come IV, a cui si collegano all’inizio essendo stati infatti scritti subito dopo, hanno carattere di fantasmagoria, visione, «vortice», che raccoglie frammenti di scene e racconti classici, provenzali (V-VI) e infine moderni (VII). «Fulcro di questo canto è l’elemento tempo e il tentativo di fissarlo attraverso poesia, cronaca e storia rinascimentale» (Commento, I Cantos, 1985, p.
  1507). 

Il poeta seduto nell’Arena millenaria (IV) getta lo sguardo su un paesaggio secolare e mediorientale (Ecbàtana, Nilo), evoca le nozze cantate da Catullo e gli amori di Saffo, per poi narrare più estesamente le storie dei trovatori Guglielmo di Poicibot (che riconosce in una prostituta la moglie che l’aveva abbandonato anni prima) e Peire de Maensac (che come Paride rapisce una sua Elena al marito nobile e la difende con l’aiuto del Delfino d’Alvernia, donde una «guerra di Troia nell’Alvernia»). La tecnica
  è quella di immaginarsi nei luoghi e nei panni dei protagonisti. Segue l’evocazione di due famosi omicidi delle corti rinascimentali che molto fecero fantasticare i romantici: quello del duca Alessandro il Moro (6 gennaio 1537) ad opera del parente Lorenzino e quello di Giovanni Borgia (14 giugno 1497), fratello minore del Valentino, ucciso e gettato nel Tevere da ignoti, come testimoniato dal mercante di legname Giorgio Schiavo (Giorgio Schiavoni nella fonte di P.: Roscoe, Life and Pontificate of Leo Tenth). P. si identifica da una
  parte con Benedetto Varchi che raccoglie di persona notizie parlando con Lorenzino, dall’altra (come si vedrà in VII) con lo stesso Lorenzino per il suo vitalismo. L’assassinio del 1497 porta nella Roma corrotta dei Borgia e dà spunto a una pioggia di nomi di poeti e poetastri dell’epoca. Il canto va da Catullo e Properzio («Qui Sesto la vide») alle efferatezze dei Borgia. Per il «ciocco» e «Caina attende» vedi Par. XVIII 100 («nel percuotere dei ciocchi arsi» – P. sembra pensare si tratti di una cerimonia) e Francesca da Rimini (omicidio di parenti). Le
  citazioni greche («silenzio... una seconda volta») rimandano all’uccisione di Agamennone in Eschilo. Il condottiero Bartolomeo d’Alviano (fra i sospettati dell’omicidio del Borgia) fondò a Pordenone nel 1508 l’Accademia Liviana, di cui furono membri Girolamo Fracastoro, Andrea Navagero e Pietro Bembo. Giovanni Cotta fece parte dello stesso circolo poetico. 

 

VI

Biografia ellittica di Eleonora (Alienor) d’Aquitania, nipote di Guglielmo IX, duca e trovatore salace («tanto le fottei come sentirete, 188 volte»), moglie prima di Luigi VII e poi di Enrico II Plantageneto, madre di Riccardo Cuor di Leone e Giovanni Senza Terra. Le si attribuisce tradizionalmente un ruolo di portatrice della tradizione cortese e trobadorica dalla Francia all’Inghilterra. P. ricorda la sua partecipazione con Luigi alla Seconda Crociata e suggerisce che il trovatore Bernart de
  Ventadorn le dedicasse i versi famosi «Quando vedo l’allodola muover di gioia le ali contro il sole...», come pure che una sestina di Arnaut Daniel che ripete le parole ongla e oncle (unghia e zio) alluda alle vicende di lei. Nell’ultima parte del canto (aggiunta per l’edizione del 1925) riappare il mantovano Sordello che rapisce Cunizza da Romano, altro personaggio storico e dantesco, e a sua volta le dedica dei versi. Pound aveva letto in De Lollis, Vita e poesie di Sordello da Goito, un testamento in cui Cunizza donava la libertà ai suoi schiavi in casa
  Farinati a Firenze, e ne riporta alcuni stralci in latino. Amore e sessualità, politica libertaria e poesia si mescolano in questo arazzo medievaleggiante.

 

VII 

Conclude il trittico V-VII presentando i disagi e la decadenza del secolo XX. Eleonora deperisce nel clima inglese: gli ideali eroici e poetici impallidiscono nel presente. P. fa insieme poesia e storia allusiva della poesia-rappresentazione, passando da Omero al mondo urbano di Ovidio alle immagini di Dante alle meticolose descrizioni di interni di Flaubert (Un coeur simple), a un incontro con Henry James che «tesse una frase senza fine». P. torna come un fantasma di James a Parigi (nel dopoguerra?) e non
  vi trova un’amica morta (forse la sua coetanea e patrona Margaret Cravens, suicida nel 1912) e si intrattiene con lo scrittore e critico d’arte Fritz R. Vanderpyl, amico di Apollinaire e Joyce, che dal suo appartamento sul Giardino del Lussemburgo deride una brutta statua: «Bottiglia di birra su un piedistallo!» Nella fantasia P. segue un fantasma sensuale uscito dalle pagine di Arnaut Daniel («e quel remir» – «e vedi quello» [il corpo di lei]), altra versione di Elena. Intorno il mondo è fatto di uomini vuoti, precocemente invecchiati, in ambienti dallo sfarzo
  pacchiano. Ad essi si oppongono l’uomo vivo, identificato da una nota marginale con Desmond Fitzgerald, poeta e rivoluzionario irlandese, e il ribelle Lorenzino. Nella chiusa riappare la sua vittima il duca Alessandro che infine si trasforma di nuovo in James, spettatore immobile di un mondo vuoto. Liu Che è un imperatore cinese, autore di un breve testo sulla morte dell’amata da P. rielaborato in Lustra.

 

VIII-XI

Questo gruppo di canti forma un complesso poema storico dedicato al condottiero Sigismondo Malatesta. A narrarlo sono in parte gli stessi protagonisti (il primo documento è una lettera di Sigismondo in cui promette di prendersi cura di un pittore che lavorerà per lui – qui come altrove nella traduzione si riproduce il documento originale), in parte un narratore vicino a Sigismondo che parteggia apertamente per lui e che si confonde con lo stesso P. Il Quattrocento è presentato come un mondo di
  guerre incessanti in cui Sigismondo come Francesco Sforza sono assoldati ora da una parte ora dall’altra e a volte accusati di tradimento, come accadde a Sigismondo quando assediava Pitigliano per conto di Siena. Sigismondo è anche autore di poesie (alcuni versi sono citati in VIII), dà ampio spazio all’amore cortese per Isotta degli Atti e a lei dedica un altare-tomba nel Tempio Malatestiano, il monumento incompiuto in cui egli si autocelebra e che nella sua commistione di stili e collaboratori (e nella sua incompiutezza) è una
  metafora dei Cantos. Gemisto Pletone, filosofo neoplatonico, giunge in Italia al seguito dell’imperatore di Costantinopoli per il Concilio di Ferrara, gettando semi di ellenismo, esempio di trasmissione avventurosa del sapere di lingua in lingua, età in età, che è un altro tema di P. (fin dall’Odissea di I, prima greca, poi latina, poi inglese o americana). Sigismondo, sensibile a questa temperie filosofica, recupera i resti di Gemisto e li compone in uno dei sarcofaghi sui lati del Tempio (v. chiusa di IX). Malatesta con le sue guerre spesso sfortunate è un soggetto
  tragicomico ed epico, come appare dai versi martellanti che concludono VIII e aprono IX. «Se considerate i Malatesta, e Sigismondo in particolare, un fallimento, è comunque un fallimento che vale tutti i successi della sua epoca... Se il Tempio è un pasticcio e una rigatteria, tuttavia registra un concetto. Non vi è altro sforzo individuale che sia stato parimenti registrato» (E.P., Guide to Kulchur). I richiami nel finale di VIII a Paolo e Francesca («il vento si tace») e alla decapitazione di Parisina anticipano l’esito infausto (eppur poeticamente glorioso e
  vitale) della malatestiade di P. Per le fonti di cui P. si serve qui e altrove vedi Daniel Bornstein, The Poet as Historian: Researching the Malatesta Cantos, «Paideuma» 10.2 (1981), 283-291; Ben D. Kimpel e T.C. Duncan Eaves, P.’s Research for the Malatesta Cantos, «Paideuma» 11.3 (1982), 406-419; Peter D’Epiro, A Touch of Rhetoric: E.P.’s Malatesta Cantos, UMI, Ann Arbor, Mich., 1983. 

 

IX

Sigismondo si appropria dei marmi di Sant’Apollinare in Classe per decorare il suo Tempio a Rimini. È accusato di furto anche se poi risulta aver pagato marmi e danni. Assoldato da Siena per assediare Pitigliano, è sospettato di tradimento e le lettere a lui dirette sono sequestrate e finiscono negli archivi senesi (oggi a Firenze) dove forniscono un quadro della vita quotidiana del 1454. L’amore idealizzato per Isotta degli Atti. Gli stralci delle lettere presentati da P. volevano in origine suggerire lo
  sguardo di Sigismondo lettore, ora interessato, ora impaziente.

 

X 

Sigismondo abbandona l’assedio di Pitigliano a causa del freddo, e avendo comunque «recuperato i cavalli» (dei senesi). Pio II Piccolomini lo scomunica e lo fa bruciare in effigie a San Pietro accusandolo di ogni genere di nefandezze. Preparativi di battaglia fra Sigismondo e le truppe del papa.

 

XI 

Vittoria brillante di Sigismondo sulle truppe papali a Nidastore (1461), ma il successo è di breve durata. Il condottiero, ormai in declino, pensa tuttavia con generosità ai dipendenti. Nel 1464 Sigismondo conduce per conto di Venezia una sfortunata campagna nel Peloponneso. In seguito, offeso da papa Paolo II, si reca a Roma per pugnalarlo, ma viene impedito. Incontra l’umanista Platina, che riferisce gli argomenti della loro conversazione, quasi un programma dei Cantos. Un ultimo aneddoto
  rivela nel truce condottiero un insospettato lato giocoso. 

 

XII

Passaggio drastico dal turbine rinascimentale di Sigismondo al mondo degli avventurieri e affaristi contemporanei. («Gerione, frode», spiegò P.) Lo spettacolo continua
  (suggerisce l’immagine iniziale dell’Arena di Verona, ripresa da IV e integrata con dettagli da guida turistica). Baldy Bacon, Dos Santos e Mons Quade («altrove descritto» in un breve testo, Stark Realism,
  uscito su «Little Review», 1917) hanno la furbizia equivoca di Odisseo («vide molti uomini»). Così John Quinn, l’avvocato americano-irlandese amico e mecenate di Yeats, Joyce e P. (e acquirente del manoscritto di
  The Waste Land ora alla New York Public Library), affronta con una storiella salace il Ciclope dei banchieri perbenisti durante una serissima riunione. È la stessa irriverenza che porta P. a inserire nel poema questo
  materiale degradato ma per lui gustoso. «24 East 47th Street» (New York) era l’indirizzo dell’albergo della zia Frances Weston, dove nel 1910 P. incontrò Bacon e Quade. 

 

XIII

Confucio come rappresentante di un mondo ideale, in cui all’ordine etico si accompagnano tolleranza e piacere estetico. Nel 1928 P. tradusse dal francese il primo dei Quattro
  libri confuciani, Ta Hio. Qui estrapola dagli Analetti, sempre nella versione francese di M.G. Pauthier.

 

XIV-XV 

Sempre secondo una progressione per contrasti, il paradiso terrestre di Confucio è seguito da un inferno neodantesco in cui P. ha modo di esprimere il suo j’accuse, con
  immagini perlopiù scatologiche. I nomi dei dannati sono erosi dalla loro stessa bassezza, tanto che ne rimangono solo le lettere finali. (Sembra accertato che «...e» ed «...n», i primi a essere citati, siano Lloyd George e
  Woodrow Wilson.) In XV il ruolo di Virgilio è assegnato a Plotino, che con lo scudo di Medusa indurisce la palude di sterco per aprirsi una via d’uscita verso il sole. Le parole che il poeta ode in sogno derivano dagli
  edonistici Rubaiyat di Khayyam-Fitzgerald (cari a P. e citati anche in Hugh Selwyn Mauberley e LXXX): «A Naishapur come a Babilonia / sia che la coppa versi dolce o amaro, / il Vino della vita continua a scorrere
  goccia dopo goccia, / le foglie della vita continuano a cadere a una a una». 

 

XVI

Uscito dall’Inferno maleodorante il poeta si trova in un Purgatorio naturalistico, un paesaggio rinascimentale (e preraffaellita) abitato da Blake, Dante e altri.
  Addormentatosi, ode delle voci (una sorta di sogno nel sogno). Victor Plarr, una vecchia conoscenza (vedi Mauberley, dove Plarr appare come Monsieur Verog), rievoca la battaglia di Sédan e la carica inutile ma
  onorevole di Galliffet. Un aneddoto riguardante Byron. Inizia quindi una sezione sulla Prima guerra mondiale, in cui si rievoca a mo’ di ballata la sorte di vari amici di P. Un lungo brano in argot (a quanto pare si tratta
  di ricordi di Fernand Léger e Maurice Vlaminck) testimonia la disorganizzazione dei combattenti (l’abbiamo tradotto in italiano per comodità del lettore). La conclusione aggiorna sulla rivoluzione russa. Alla fine del
  primo volume dei canti (I-XVI) P. arriva a grandi passi alla contemporaneità, come a voler sfatare le accuse di passatismo. Così egli può dire che le tante voci raccolte nelle sue pagine (e la sua di annalista che interviene
  come qui nella breve storia della guerra) ci conducono dal mondo arcaico di Odisseo (I) alle notizie dell’ultima ora (XVI). 

 

XVII

Ricollegandosi alla chiusa ellittica di I, XVII apre il secondo volume dei Cantos riprendendo la dimensione mitica. Descrive un paesaggio panico e sensuale fatto di mare, rocce,
  sole, pietre preziose, vitigni, dee. Zagreo, invocato all’inizio, è uno dei nomi di Dioniso (II), dio dell’ebbrezza, del canto e della danza, che «nutre le sue pantere». In queste visioni mediterranee si inseriscono immagini
  e voci che portano notizie di un luogo di palazzi che sorgono dall’acqua: Venezia, che attira e uccide come una bella spietata. Vedi l’evocazione finale dei personaggi che a Venezia transitarono. Dal mito alla storia
  premoderna e moderna, di cui nei canti successivi.

 

XVIII

Il denaro, la speculazione, la guerra. La carriera del finanziere Basil Zaharoff (1849-1936) in contrappunto con quella di altri avventurieri ingegnosi che si guadagnano la
  stima implicita del poeta. Le guerre sono spesso iniziate da incompetenti e burattini manovrati da interessi che ignorano. Sull’«alchimia» di Kublai Khan come archetipo del controllo del credito e dunque
  dell’eventuale frode finanziaria P. scriveva su «The New Age» già il 20 maggio 1920, citando i brani di Marco Polo ripresi qui. Sui Cantos come poema presumibilmente unico nella sua focalizzazione
  sull’economia, v. Giano Accame, E.P. economista, Settimo Sigillo, Roma, 1995.

 

XIX

Il mito americano dell’invenzione soppressa dall’industria che produce strumenti meno economici. Un incontro con l’irredentista irlandese Arthur Griffith, tenuto d’occhio
  dalla polizia inglese. Lincoln Steffens, giornalista di guerra, rievoca la rivoluzione messicana e un esempio dell’influenza in America dei gangster nei grossi contratti. L’inizio della Prima guerra mondiale
  interrompe i tranquilli rapporti di famiglia fra l’ambasciatore russo e quello austriaco a Londra. Un viaggiatore in India ricorda la vita appassionata del testimone di tanti modi di vita (Ulisse). (Vedi E.P.,
  Arnold Dolmetsch, Saggi letterari, p. 572.)

 

XX

Mondo latino e provenzale. Lo studente-poeta P. si reca a consultare un’autorità sui trovatori e cerca di giungere con l’immaginazione alla soluzione di un rompicapo
  linguistico. Niccolò III d’Este, in delirio dopo aver fatto uccidere la moglie Parisina e l’amante Ugo (figlio di Niccolò), pensa alla morte di Orlando (nella Chanson de Roland) e a un episodio incestuoso di Las
  almenas de Toro di Lope de Vega. Vedi le glosse di P. nella lettera al padre (sopra, Il poema e i suoi lettori). Per «peur du hasle», paura dell’insolazione (dall’Iliade di Hugues Salel, 1545), v. P., Translators of Greek
  (Saggi letterari, p. 324) – il rimando è sempre all’episodio dei vecchi sulle mura (o la torre – epì púrgo) di Troia (Il., III 192 sgg). La «giungla» e la confusione come «fonte di rinascita». I Lotofagi, cioè coloro che
  vivono inebriandosi e drogandosi, lamentano la vanità dell’azione che premia solo Odisseo e non i suoi uomini. Sono scene che ricordano i trionfi raffigurati nelle decorazioni rinascimentali, specie a Schifanoia (donde
  in parte i riferimenti al duca Borso d’Este che li commissionò): carri tratti da buoi con varie divinità, paesaggi nitidi con radi elementi simbolici, figure di principi a caccia. Ampio spazio ha la sensualità in un testo che
  vuol essere ipnotico e a tratti orgiastico. La battuta finale sarebbe l’ultima raccomandazione di Niccolò al figlio. Nel dantesco LXXII (1945), forse con allusione a questo tema, P. sarà così redarguito dall’ombra di
  Marinetti: «Io cantai la guerra, tu hai voluta la pace, / Orbi ambedue! / all’interno io mancai, tu all’odierno». 

 

XXI

Avventure e disavventure di tre generazioni di Medici (Cosimo, Piero e Lorenzo), con qualche inserto umoristico. In America Jefferson mette anch’egli insieme mecenatismo e
  parsimonia. In conclusione altre scenografie rinascimentali, seducenti donne e dee. Che nel caso di Proserpina (e non solo) sono afferrate improvvisamente dal dio dell’Ade (Plutone, Dis, Dite). Per l’ultima
  immagine vedi l’invocazione a Bacco, Ovidio, Met. IV 26-27: «quique senex ferula titubantes ebrius artus / sustinet et pando non fortiter haeret asello»; P., Notes on Elizabethan Classicists (Literary Essays, p. 237).
  Si tratta di Sileno, ma non è detto che P. lo sapesse.

 

XXII

Il nonno di P. (Thaddeus Coleman P.) costruisce una ferrovia e argomenta per un trattamento più umano degli indiani. Ma nel mondo degli affari hanno la meglio gli
  spregiudicati che truccano i conti o approfittano di licenze per guadagnare in altri settori. Un dibattito fra l’ingegnere Douglas, economista eterodosso («Credito sociale») e l’autorevole Keynes, con P. che
  interviene per dar contro al secondo. L’establishment preferisce a Douglas l’economia tradizionale, come l’editore Macmillan preferisce continuare a pubblicare l’antologia poetica vittoriana di Palgrave (The
  Golden Treasury). La favola della creazione della donna, imprevedibile, irritabile e furbissima (come apparirà nell’episodio conclusivo, tratto da una novella del Sacchetti). P. a Gibilterra nel 1906 e 1908, fra arabi e
  l’amico ebreo Yusuf Benamore, che lo porta in una sinagoga. In una lettera del 31 gennaio 1910 P. ricorda questa funzione come una rivelazione religiosa. Altrove annota: «1908 landed in Gibraltar with 80 dollars and
  lived on the interest for some time... Life saved by Yusuf Benamore». Quando questo canto uscì in volume nel 1928 voleva farlo avere a Benamore: «Shd. like Yusuf to see himself in de luxe Cantos». P. aveva
  conosciuto Yusuf, che lavorava come guida, durante uno dei precedenti viaggi in Europa con la zia Frances Weston («Aunt Frank»), che forse usava il cognome Freer, perciò Yusuf lo chiama con questo nome.

 

XXIII

Scienza e religione mistica. E vita pratica: Gemisto Pletone, filosofo neoplatonico, dà consigli militari; inventori come Curie perseguono le loro ricerche a costo della vita.
  Come in XX, P. filologo tenta di decifrare un frammento di Stesicoro polemizzando con le definizioni del dizionario e poi restituisce il mondo del testo antico: uomini che scaricano sabbia dai leudi con in
  spalla copricapi di carta («cappuccio frigio» – scena comune a Rapallo dove P. si era trasferito), un idillio con una donna fra le colline e gli ulivi da cui Ulisse scorge l’insenatura e il suo battello. La guerra di
  Troia si ripete in Provenza (Peire de Maensac, vedi canto V) dove Simon de Montfort perseguita Albigesi e manichei. In conclusione Venere stessa si congiunge ad Anchise: le nozze mistiche. (Fonti: Plutarco,
  Perché gli oracoli tacciono; Inno omerico ad Afrodite, cfr. canto I.) L’irol (citato all’inizio) è un esplosivo, dissolto nello zucchero diventa liquido: iroline. Vedi Hector Ghilini, L’iroline. Un autre carburant, dérivé d’un
  explosif, «L’Illustration», 21 marzo 1925 (che potrebbe essere la fonte di P. – la scoperta della possibilità di dissolvere l’irol è casuale e dovuta alla figlia dell’inventore: tipo di aneddoto che interessa a P.).

 

XXIV

Ritratto composito di Niccolò III d’Este, con ripresa della vicenda di Parisina (XX) e stralci dalle cronache del suo viaggio in galea in Terrasanta. Niccolò è presentato come
  un re della fecondità, a cui seguirono successori indegni. Nella chiusa nuovo prelievo dagli Inni omerici (I, XXIII): Mercurio bambino si difende dall’accusa di aver rubato i buoi di Apollo. Il Trionfo di Mercurio è
  raffigurato nel Salone dei Mesi di Schifanoia (Giugno), sulla cui decadenza il canto si chiude. Il fecondo mondo rinascimentale e il suo dialogo con la classicità tramonta. Il verso sugli imbelli che «lasciano le fatiche
  della notte ai servi» ricorda la battuta di Villiers de l’Isle-Adam: «Vivre? Les serviteurs feront cela pour nous».

 

XXV

La sobria Venezia da cui nasce il capolavoro del Palazzo Ducale si pone sotto il totem del leone e la vigilanza sui costumi, evocata con alcuni documenti. «Chi spulciò il leone
  [e mozzò le sue ali]?» chiede una voce ironica in margine (si tratta della graffiante poesia veneziana di T.S. Eliot, Burbank with a Baedeker...), prospettando la decadenza futura. Una scena idillica cita Tibullo e
  prospetta una integrazione di natura, arte, sensualità, poesia. Tiziano non ottempera agli impegni presi ed è costretto a rifondere concessioni e anticipi: trattamento ben diverso da quello promesso da Sigismondo a
  Piero nel canto VIII. 

 

XXVI

Un ricordo autobiografico, P. giovane incantato da Venezia. Voci del passato: rapporti del Senato coi Malatesta (la fonte è Soranzo), cronache antiche e nuove tratte da
  Marino Sanuto, Vite dei Dogi, in particolare relative al Concilio di Ferrara (1438) e la visita dell’Imperatore d’Oriente col suo seguito di dignitari ed ecclesiastici (ripresa di VIII). Pisanello si occupa di acquistare
  cavalli per conto di un signore (non uno Sforza, come vorrebbe P.): l’intuito estetico si unisce esemplarmente alla capacità pratica. (Vedi facsimile in I Cantos, 1961, pp. 238-239.) Notizie da Venezia dell’assassinio di
  Lorenzino (canti V-VII) (Ferrai, p. 480). Carpaccio parla di una sua Gerusalemme e tratta francamente con Francesco Gonzaga. Due secoli più tardi, Mozart, altro artista esemplare, protesta per i maltrattamenti subiti
  dall’Arcivescovo Colloredo (1777). Mozart paragonò un movimento della sonata K. 309 alla giovane «M.lle Rose (Cannabich)», conosciuta a Mannheim: «Wie das Andante, so ist Sie». P. sembra così rispondere
  anticipatamente a chi gli chieda chiarimenti sulle ragioni del collage di queste pagine. Cherchez la femme.

 

XXVII

Ricercatori e scienziati continuano le ricerche dando realizzazione concreta ai loro progetti, come suggerisce l’iniziale citazione cavalcantiana. (Henry Spahlinger si occupò
  appunto di tbc.) A contrasto, esempi di oscurità e futilità perdurante. Ripresa da III della canzonetta «Stretti» (cioè La Spagnola) nel contesto di uno spezzone di autobiografia, come per far sentire un’altra voce
  fra le tante. L’avventuriero che vuol diffondere un’operetta (Floradora, 1899) in Sudamerica e ne torna con una testa mummificata si unisce alla serie dei figli degeneri ma non troppo di Ulisse (e dei «molti uomini»
  che l’eroe incontrò). Il Duomo di Modena è eretto da tutto il popolo come guidato da uno spirito comune. Gli artefici firmano il capitello del Duomo di Ferrara. Questa utopia medievalista contrasta con le
  disavventure di «Tovarisch» evocate nelle strofe musicali a lui dedicate, che implicano un giudizio limitativo sulla rivoluzione russa. Nella chiusa è un nostalgico squarcio provenzale (Ventadorn), la «Provincia
  Deserta», patria ideale di P. Il carattere riepilogativo di XXVII si deve al fatto che esso concludeva il secondo volume di canti (XVII-XXVII) pubblicato in edizione limitata di 101 copie nel settembre 1928. Il
  parallelismo fra XVI e XXVII, e dunque fra i primi due tomi del poema, suggerito dalla ripresa in conclusione del tema della rivoluzione sovietica, è esempio degli accorgimenti strutturali con cui P. vuol dare unità alla
  sua materia eterogenea, parlando al lettore oltre l’argomento immediato della pagina, invitandolo a considerare l’insieme del suo affresco nei suoi diversi scomparti.

 

XXVIII

Il Romagnolo, appena creato da Dio, lo apostrofa da par suo. Fonte della vecchia favola è per P. un sonetto del poeta e medico Aldo Spallicci (1886-1973), E rumagnöl. Una
  famiglia cesenate ringrazia pubblicamente il dottor Aldo Walluschnig (nato a Conegliano nel 1890) per aver fatto nascere con un taglio cesareo un romagnolo di oggi (23 maggio 1925: poco prima che P. stesso
  divenisse padre). Un esploratore (non identificato) informa sui costumi dei cannibali. P. in Spagna nel 1906 esplora gli inquilini di una pensione e ricorda il critico americano Alan Dale (Alfred Cohen) con cui si
  accompagnò a Gibilterra e Madrid (Ezra Pound to His Parents, p. 79). In anni più recenti (gli scioperi del 1920) un’altra americana appare inamovibile in una sala d’aspetto della stazione di Chiasso. La serie di ritratti
  continua con una compagna di studi di P. a Filadelfia (Hugo Rennert era professore di filologia romanza). Spregiudicati missionari americani in Cina. Un pittore nei Pirenei. Ingegnosità del nonno Thaddeus Pound.
  Modi di far fortuna: il brevetto di Pa Stadtvolk. Decadenza immobile per contrasto della vecchia aristocrazia: le esequie del Principe Massimo (dei «Sacconi») e l’ignoranza esibita di un baronetto britannico. Pionieri
  dell’aviazione: meno fortunati del «raccomandato» Charles Lindbergh e di Charles Levine, passeggero pagante, Ruth Elder e George Haldeman tentano di attraversare l’Atlantico verso est ma precipitano presso le
  Azzorre e vengono fortunosamente tratti in salvo; Walter Hinchliffe e l’attrice Elsie Mackay periscono in un tentativo di volo transatlantico est-ovest nel marzo 1928. Elsie era stata sposata all’attore Dennis Wyndham.

 

XXIX

Varie incarnazioni dell’imprevedibile e a volte letale eterno femminino. Le trame di Penelope o Penella (la «Pernella» di P., cfr. Bruscalupi), amante di Aldobrandino Orsini
  Conte di Pitigliano, contro gli eredi legittimi, fra cui Niccolò Orsini, celebre condottiere che poi successe al padre. Cunizza da Romano (di cui sopra in V) manomette i servi in suffragio dell’anima del padre
  pur maledicendo i traditori. In gioventù amò molti uomini, fra cui pare il trovatore Sordello, ed è accolta da Dante nel cielo di Venere. Un Giovane (Juventus: lo stesso P.) passeggia per una cittadina
  americana fantasticando di intuizioni e visioni ma anche annotando i personaggi del posto, fra cui le «figlie del becchino» dei cui amoreggiamenti P. si ricorderà ancora a Pisa (LXXIV). (Lusty Juventus è il
  titolo – e il nome del protagonista – di un «interludio» allegorico del 1550.) Della triade edonistica Wein, Weib und Gesang (titolo di un valzer di Johann Strauss) – «donna, vino, canto», quest’ultimo citato in greco –
  P. si sofferma sui misteri del femminile, esprimendo ammirazione e timore. («Deh! nuvoletta» è variante erronea dell’incipit della ballata di Dante Deh, Violetta!, da P. tradotta col titolo La nuvoletta, in Canzoni,
  1911.) Nell’agosto 1919 Eliot (chiamato «Arnaut» forse per allusione alla dedica di The Waste Land al «miglior fabbro» Ezra) incontra P. a Excideuil (Dordogna), dove un «motivo d’onda» corre nella pietra, e
  ritiene di aver scandalizzato l’amico parlandogli del suo timore dell’aldilà. Nel corso di un successivo incontro (1922) «presso l’Arena» di Verona, il vitalistico P. confessa di non capire (nei provenzali?) il gusto della
  morte. Conclude evocando per contrasto divinità e visioni immanenti, in cui Febo e la sua luce si posano su una bella lavandaia perugina. «Nondum orto jubare» («non ancora sorto lo splendore») è citazione di
  un’antica Alba bilingue in cui «le strofe sono scritte in latino, ma il ritornello è [in provenzale]» (P., Spirit of Romance, p. 11): «Phebi clara nondum orto jubare, / fert aurora lumen terris tenue, / spiculator pigris
  clamat: Surgite!»

 

XXX

Una cantilena di sapore arcaico invoca una spietatezza rinnovatrice che sospenda una malintesa pietà. (P. capovolge il lamento di Chaucer per la morte di Pietà, The
  Complaint Unto Pity.) Evocazioni di giovani vittime di vecchiume e morte (come nella Prima guerra mondiale), fra cui Re Pedro di Camões col culto del cadavere della sua Inês (vedi III). Lucrezia Borgia (la «Madama
  Selva» di P.) sposa per ragioni politiche e con generosa dote Alfonso d’Este. Gerolamo Soncino edita nel 1503 a Fano le Opere volgari di Petrarca e le dedica al Valentino vantando l’eccellenza dei suoi stampatori. Un
  omaggio all’arte che convive difficoltosamente con la politica: la fortuna dei Borgia tramonta proprio nel 1503 con la morte del Papa. 





Cronologia della vita e delle opere

 

1885 

Ezra Pound nasce il 30 ottobre a Hailey, Idaho, USA, da Homer Pound (1858-1942) e Isabel Weston (1860-1948).

 

1887 

La famiglia si trasferisce a New York e (giugno 1889) a Filadelfia.

 

1898 

Estate: primo viaggio in Europa con la prozia Frances Weston (Londra, Bruxelles, Colonia, Milano, Genova, Pisa, Firenze, Napoli, Roma, Venezia, Como, Parigi).

 

1902 

Estate: secondo viaggio in Europa con la «zia Frank» e i genitori. Granada, Gibilterra, Tangeri, Venezia, Londra.

 

1905

Baccalaureato presso Hamilton College (Clinton, N.Y.).

 

1906 

13 giugno: laurea (M.A.) dell’Università della Pennsylvania (Filadelfia). 

Maggio-luglio: viaggia in Europa con una borsa di studio (Gibilterra, Cordova, Alcazar, Madrid, Burgos, Parigi, Londra). 

Settembre: pubblica il primo articolo.

 

1907-1908 

Breve periodo di insegnamento universitario a Crawfordsville, Indiana.

 

1908 

17 marzo: parte da New York per Gibilterra, dove si trattiene alcune settimane. Poi prosegue via mare per Genova.

Luglio: pubblica a sue spese a Venezia il primo libro di versi, A Lume Spento; visita Pavia, Verona e altre città.

Agosto: a Londra, dove vivrà fino al 1920. 

Dicembre: esce a Londra la strenna poetica A Quinzaine for this Yule. 

 

1909

Tiene due cicli di lezioni sulle letterature romanze al London Polytechnic. Amicizia con Olivia e Dorothy Shakespear e W.B. Yeats.

Giugno: pubblica Sestina: Altaforte sulla «English Review» di Ford Madox Hueffer (poi F.M. Ford), di cui diventa amico. 

Settembre: risiede a 10 Church Walk, Kensington.

Personae. Exultations. 

 

1910 

Marzo-maggio: Parigi, Verona, Sirmione, Venezia.

Giugno: ritorna negli USA. A New York, presso l’albergo della zia Frank di 24 East 47th Street, incontra un piccolo imprenditore, Francis Bacon, che lo entusiasma con una delle sue proposte commerciali (v. canto XII).

The Spirit of Romance (saggi). Provença (edizione americana delle poesie).

 

1911

Febbraio: ritorno definitivo in Inghilterra; non vedrà più l’America fino al 1939.

Marzo-giugno: Parigi. Giugno: Sirmione. Luglio: Milano, Friburgo, Londra.

Novembre: inizia la collaborazione (1911-36) al settimanale «The New Age» (Londra), diretto da Alfred Richard Orage.

Canzoni.

 

1912 

Maggio-luglio: Parigi e Provenza.

Ottobre: inizia la collaborazione (1912-62) al mensile «Poetry» (Chicago), diretto da Harriet Monroe.

Sonnets and Ballate of Guido Cavalcanti. Ripostes.

 

1913

Aprile-maggio: Parigi, Venezia, Monaco di Baviera.

Dicembre: è a Stone Cottage, nella campagna del Sussex, con mansioni di segretario di Yeats. Continua a trascorrere qui dei periodi con Yeats negli inverni 1914-1915 e 1915-1916.

15 dicembre: inizia, su indicazione di Yeats, la corrispondenza (1913-37) con James Joyce.

 

1914

Cura l’antologia Des Imagistes. 

20 aprile: sposa Dorothy Shakespear (1886-1973). Si trasferisce a 5 Holland Place Chambers, Kensington. 

20 giugno: esce, diretto da Wyndham Lewis, il numero 1 della rivista «Blast: A Review of the Great English Vortex».

Settembre: conosce T.S. Eliot. 

 

1915 

Cathay.

18 dicembre: scrive al padre di aver abbozzato diversi canti di un «big long endless poem» e di leggere il Sordello di Browning.

 

1916

Lustra. Gaudier-Brzeska: A Memoir Certain Noble Plays of Japan (prefazione di Yeats).

 

1917

Lustra (edizione americana comprendente Three Cantos I-II-III, usciti su «Poetry» nei numeri di giugno, luglio e agosto).

 

1918 

Negli uffici di «The New Age» conosce l’economista C.H. Douglas (1879-1951), teorico del «Credito sociale» (Economic Democracy, 1920).

Pavannes and Divisions (prose).

 

1919 

Maggio-settembre: a Parigi e in Provenza con la moglie. Ad agosto incontro con Eliot a Excideuil (canto XXIX). 

Quia Pauper Amavi (con Homage to Sextus Propertius e Three Cantos).

 

1920 

Maggio-luglio: Venezia, Parigi. 8 giugno: incontra Joyce a Sirmione.

Giugno: inizia la collaborazione al «Dial» di New York, sul quale pubblica una serie di corrispondenze (Paris Letter, 1921-1923).

Dicembre: trasferimento a Parigi, 70bis rue Notre Dame des Champs.

Instigations (prose). Hugh Selwyn Mauberley. Umbra: The Early Poems.

 

1921

Gennaio-marzo: Riviera francese (St. Raphaël).

Poems 1918-1921: Including Three Portraits and Four Cantos (IV-VII).

 

1922

Marzo-giugno: con Dorothy a Siena, Rimini, Venezia e Rapallo, dove torna a fine anno. Raccoglie materiali su Sigismondo Malatesta. Incontra T.S. Eliot a Verona (canto XXIX). 

Autunno: nel salotto di Natalie Clifford Barney a 20 rue Jacob, Parigi, conosce Olga Rudge (Youngstown, Ohio, 1895-Tirolo di Merano, 1996). 

 

1923

Febbraio: in Toscana con Ernest Hemingway sulle tracce di Sigismondo e a Roma, alla Vaticana.

Marzo: ancora a Rimini, al Palace Hotel, del cui proprietario Averardo Marchetti diventa amico. 

Aprile: all’Archivio di Stato di Venezia; legge le istruzioni inviate a Malatesta dalla Serenissima (canto IX). Inizia a collaborare al «Criterion» di T.S. Eliot, dove a luglio escono i quattro Malatesta Cantos. Pubblica in volume una curiosa storia della sua infanzia e della sua famiglia, Indiscretions. 

Agosto: in Dordogna con Olga Rudge. 

 

1924 

Maggio: Perugia e Assisi.

Ottobre: trasferimento a Rapallo. Antheil and The Treatise of Harmony.

Dicembre: Taormina.

 

1925 

Gennaio: incontro con Yeats a Siracusa. A Draft of XVI Cantos.

Febbraio: da Palermo conferma ai genitori la scelta della nuova residenza: «I think Rapallo is about as good a port as one is likely to find».

Marzo: si stabilisce nell’appartamento di via Marsala 12 (oggi 20/5), Rapallo.

26 maggio: Cesena. Dona alla Biblioteca Malatestiana A Draft of XVI Cantos con dedica: «Nel tempo che il suo amico Manlio Dazzi era bibliotecario Ezra Pound portava questo libro in dono a la Malatestiana in segno d’amicizia». Prende nota di un manifesto di ringraziamento al chirurgo Aldo Walluschnig per un difficile parto cesareo (canto XXVIII). 

9 luglio: nasce a Bressanone da Olga Rudge la figlia Mary. 

19-23 dicembre: T.S. Eliot a Rapallo con E.P. 

 

1926

6 maggio: concerto Casella-Rudge alla Sala Sgambati, Roma; musiche di Satie e Pound.

29 giugno: Parigi, esecuzione di brani dell’opera Le Testament.

10 settembre: nasce a Parigi, da Dorothy, Omar Shakespear Pound.

Dicembre: Personae: The Collected Poems.

 

1927

Pubblica due numeri della rivista «The Exile», diretta da Rapallo. Riceve il Dial Award.

 

1928

A febbraio giunge a Rapallo W.B. Yeats con la famiglia; vi rimane fino alla primavera del 1930, scrivendo fra l’altro A Packet for Ezra Pound. In autunno arrivano a Rapallo per una visita che si protrarrà indefinitamente i genitori Homer e Isabel. Olga Rudge acquista un appartamento a Venezia in Calle Querini, dove P. passa spesso con lei e Mary una parte dell’estate. 

Settembre: A Draft of Cantos XVII-XXVII. 

«The Exile» 3-4. Ta Hio: The Great Learning (traduzione di un testo classico confuciano). Selected Poems, a cura di T.S. Eliot.

 

1929

Gennaio: How To Read, or Why (articoli poi raccolti in volume nel 1931). 

Basil Bunting a Rapallo (fino al 1933).

 

1930

Aprile: inizia la collaborazione (1930-1932) a «L’Indice» di Genova, diretto da Gino Saviotti. Olga affitta una casa a Sant’Ambrogio di Zoagli.

25 maggio: a Francoforte per la prima dell’opera Transatlantic di George Antheil. Estate a Venezia. 

Agosto: A Draft of XXX Cantos.

 

1931

26-27 ottobre: The Testament of François Villon, parole e musica di Ezra Pound, è trasmesso dalla BBC. Inizia a lavorare a una seconda opera di teatro musicale radiofonico, Cavalcanti.

10 novembre: esce su «L’Indice» la prima traduzione italiana di un canto (VIII), dovuta a Emanuel Carnevali.

 

1932 

Gennaio: pubblica a sue spese presso Marsano di Genova il volume Guido Cavalcanti: Rime.

Maggio: tiene una conferenza su Cavalcanti alla Settimana di Cultura di Firenze, a Palazzo Vecchio. Giovanni Scheiwiller pubblica l’antologia Profile.

Giugno: comincia a collaborare al «New English Weekly» di Londra (1932-1940).

20 agosto: esce, su «Il Mare» di Rapallo, il «Supplemento Letterario», che sostituisce «L’Indice» e continua a uscire fino al 18 marzo 1933. La redazione è composta da G. Saviotti, E. Gazzo, E. Dodsworth per la parte italiana; da Pound, B. Bunting, J.R. Masoliver, E. Haas, F. Monotti per gli «Affari esteri». Il primo numero riporta una conversazione di Pound e F.M. Ford avvenuta poco tempo prima a Rapallo.

21 dicembre: Le fiamme nere, sceneggiatura di Pound e F. Ferruccio Cerio, pubblicata privatamente a Rapallo.

 

1933

30 gennaio: incontro con Mussolini a Roma.

21-31 marzo: conversazioni di poesia ed economia alla Bocconi.

26-28 giugno: Rapallo, «Settimana Mozartiana». Breve soggiorno di Yeats a Rapallo. Fra i visitatori di questo periodo è il poeta statunitense Louis Zukofsky. In estate è a Siena con Olga, che si occupa della segreteria dell’Accademia Chigiana (1933-1961) su invito del conte Guido Chigi Saracini. 

10 ottobre: inizia la prima stagione di concerti voluta da Pound nel Salone Comunale di Rapallo. Suonano fra gli altri Gerhart Münch, Olga Rudge, Luigi Sansoni.

ABC of Economics. ABC of Reading. Make It New (raccolta di saggi).

 

1934

Novembre: James Laughlin (futuro direttore delle edizioni New Directions di Norfolk, Ct., e New York) a Rapallo con Pound.

Eleven New Cantos XXXI-XLI.

 

1935

Luglio: a Gais (Tirolo), Wörgl e Salisburgo con Olga e Laughlin.

Agosto: Pound inizia una corrispondenza con Carlo Izzo.

Social Credit: An Impact. Jefferson and/or Mussolini.

 

1936

Aprile: «Ore di studio» dedicate a Vivaldi nell’ambito delle iniziative degli «Amici del Tigullio». Proposta di Rapallo come «centro di cultura» internazionale.

 

1937

18 febbraio: il Nuovo Quartetto Ungherese esegue musiche di Bartók e Haydn nel Salone Comunale. Seguono (marzo e aprile) concerti di Vivaldi e altri eseguiti da Rudge-Münch. 

The Fifth Decad of Cantos. Polite Essays.

 

1938

21 gennaio: secondo soggiorno rapallese del Nuovo Quartetto Ungherese; a febbraio Rudge, Sansoni e Renata Borgatti eseguono sonate di Purcell.

Novembre: a Londra in seguito alla morte della suocera.

Guide to Kulchur.

 

1939

4 gennaio: primo incontro con George Santayana a Roma.

Marzo: concerti mozartiani.

13 aprile-giugno: viaggio negli USA: New York, Washington, Clinton (riceve dottorato ad honorem da Hamilton College).

Maggio: inizia la collaborazione (1939-1942) al «Meridiano di Roma».

6-21 settembre: «Settimana Vivaldiana» all’Accademia Chigiana di Siena.

 

1940

Febbraio: Cantos LII-LXXI.

Settembre: tenta senza successo di rimpatriare.

 

1941

Gennaio: inizia le trasmissioni da Radio Roma.

Giugno-luglio: traduce in inglese Moscardino di Enrico Pea.

 

1942

25 febbraio: muore il padre ed è sepolto a Rapallo.

Carta da visita. Confucio: Studio integrale (stampato a Rapallo).

 

1943

26 luglio: indiziato di tradimento da una giuria federale USA per le trasmissioni da Radio Roma.

4 agosto: scrive all’Attorney General (P.M. federale) Francis Biddle difendendo il suo operato.

Settembre: da Roma raggiunge la figlia a Gais, poi Rapallo. Collabora (1943-1945) a «Il popolo di Alessandria».

 

1944

Maggio: si trasferisce con la moglie a Sant’Ambrogio di Zoagli presso Olga Rudge. L’America, Roosevelt e le cause della guerra presente. Oro e lavoro. Introduzione alla natura economica degli S.U.A. Orientamenti.

 

1945

Gennaio: Presenza di F.T. Marinetti (parte del canto LXXII, scritto in italiano), «Marina Repubblicana» 2.2 (15 gennaio).

Febbraio: Canto LXXIII: Cavalcanti – Corrispondenza repubblicana, «Marina Repubblicana» 2.3 (1º febbraio). Chiung Iung: l’asse che non vacilla.

3 maggio: trattenuto a Genova in via Fieschi 6 dai servizi segreti americani.

24 maggio: trasferito al Disciplinary Training Center di Metato, presso Pisa. Scrive (luglio-novembre) i Canti pisani.

16 novembre: rimpatriato e detenuto a Washington, D.C.

26 novembre: prima udienza e richiesta di perizia psichiatrica.

24 dicembre: accertata l’infermità mentale, inizia la reclusione al St. Elizabeths Hospital di Washington (ospedale psichiatrico giudiziario federale).

 

1946

13 febbraio: nuova udienza, conferma del giudizio di incapacità.

Luglio: Dorothy raggiunge il marito.

Ottobre: la figlia Mary sposa Boris de Rachewiltz. 

 

1947

Nasce il nipote Siegfried Walter de Rachewiltz.

Confucius: The Unwobbling Pivot & The Great Digest.

 

1948

Luglio: The Pisan Cantos.

 

1949

20 febbraio: il Bollingen Prize è assegnato a The Pisan Cantos.

 

1950

Nascita della nipote Patrizia de Rachewiltz.

Letters 1907-1941, a cura di D.D. Paige. Patria Mia (raccolta di articoli del 1912).

 

1951

Confucian Analects.

 

1953

Translations.

 

1954

Literary Essays, a cura di T.S. Eliot. The Classic Anthology Defined by Confucius. Collabora al «New Times» di Melbourne (1954-1957). 

31 ottobre: «Il Mare» pubblica una lettera di T.S. Eliot, datata 27 ottobre, che auspica il rilascio di Pound.

 

1955

Rock-Drill 85-95 de los Cantares.

 

1956

Women of Trachis da Sofocle. Collabora a «The Edge» di Melbourne (1956-1957). 

 

1958

18 aprile: in seguito al ritiro dell’imputazione, gli è concessa la libertà sotto tutela della moglie.

7 maggio: lascia St. Elizabeths. 

Giugno: visita Filadelfia e l’amico W.C. Williams. Il 30 giugno si imbarca per l’Italia sulla Cristoforo Colombo con la moglie e una giovane collaboratrice, Marcella Spann.

10 luglio: a Genova, donde prosegue per Verona e poi Brunnenburg (Tirolo di Merano), dove risiede presso la figlia.

 

1959

Gennaio: è all’Albergo Italia di Rapallo.

Estate: affitta un appartamento a Rapallo, dove lavora agli ultimi canti (CX-CXVI). 

Ottobre: torna a Brunnenburg.

Thrones 96-109 de los Cantares. Versi prosaici. 

 

1960

Trascorre alcuni mesi a Roma, ospite di un amico.

Impact: Essays on Ignorance and the Decline of American Civilization, a cura di Noel Stock.

 

1961

È ricoverato a Merano. I Cantos (I-XXX) in traduzione italiana.

 

1962

Aprile: a Sant’Ambrogio con Olga Rudge, che lo assiste negli anni successivi.

 

1965

4 febbraio: a Londra per la funzione in memoria di Eliot, poi a Dublino.

14-17 luglio: Le Testament è dato in versione ballettistica al Festival di Spoleto. Dà alcune letture al Teatro Caio Melisso.

Ottobre-novembre: a Parigi per l’ottantesimo compleanno, ospite dell’«Herne», che gli dedica due numeri monografici; poi in Grecia (Atene, Delfi, Sunio) con Giorgos Seferis.

 

1966 

11 marzo-10 aprile: ricovero per controlli alla Clinica Neurologica dell’Università di Genova. 

 

1967 

Allen Ginsberg a Rapallo e Venezia.

 

1969

Aprile: Drafts & Fragments of Cantos CX-CXVII.

4-19 giugno: breve viaggio negli USA (New York, Clinton, Filadelfia). 

 

1972

1º novembre: muore a Venezia.





Bibliografia dei XXX Cantos

 

Storia editoriale

Three Cantos I-II-III, «Poetry» 10.3, 10.4, 10.5 (1917), 113-121, 180-188, 248-254. Brani di questa prima versione divennero I e III del testo definitivo.

Three Cantos of a Poem of Some Length (II-III-I), in Lustra, Knopf, New York, 1917.

The Fourth Canto, Ovid Press, London, 1919.

Three Cantos V-VI-VII, «The Dial» 71.2 (1921), 198-208.

Poems 1918-1921 Including Three Portraits and Four Cantos [IV-VII], Boni and Liveright, New York, 1921.

Eighth Canto, «The Dial» 72 (1922), 505-509. Questo «ottavo canto» divenne in seguito, con qualche modifica, il II.

Malatesta Cantos, «Criterion» 1.4 (1923), 363-384. Comprende i canti VIII-XI (qui però numerati IX-XII).

Two Cantos, «Transatlantic Review» 1.1 (1924), 10-14. XIII e prima parte di XII.

A Draft of XVI Cantos for the Beginning of a Poem of some Length, incisioni di Henry Strater, Three Mountains Press, Paris, 1925. La prima edizione in volume dei Cantos (novanta copie in grande formato – cm. 39,2 x 26,2 – su carta a mano). Il testo subì in seguito diverse modifiche, specie in IV-V-VI.

Cantos XVII-XIX, «This Quarter» 1.2 (1925-26), 5-16.

Part of Canto XX, «Exile» 1 (1927), 1-6.

Part of Canto XXVII, «Dial» 84.1 (1928), 1-3.

Canto XXII, «Dial» 84.2 (1928), 113-117.

Canto XXIII, «Exile» 3 (1928), 28-31.

A Draft of the Cantos 17-27, incisioni di Gladys Hynes, John Rodker, London, 1928. Il secondo volume di canti, ancora in edizione numerata (101 copie) di grande formato.

Cantos XXVIII, XXIX, XXX, «Hound & Horn» 3.3 (1930), 358-375.

A Draft of XXX Cantos, Hours Press, Paris, 1930. Prima edizione completa in 200 copie iniziali disegnate da Dorothy Pound.

A Draft of XXX Cantos, Farrar & Rinehart, New York, 1933. Prima edizione commerciale, in allegato un opuscolo a cura di Ford Madox Ford, con testimonianze di Ford, Hemingway, Eliot, Joyce, W.C. Williams, H.D., Hugh Walpole, Archibald MacLeish, Edmund Wilson, Allen Tate, Elizabeth Madox Roberts, Francesco Monotti, Paul Morand, John Peale Bishop, Basil Bunting.

A Draft of XXX Cantos, Faber, London, 1933.

The Cantos I-LXXXIV, New Directions, New York, 1948. Include XXX Cantos. Edizione ristampata con l’aggiunta dei successivi volumi di canti e con correzioni spesso discutibili fino ad assumere forma pressoché definitiva nel 1995 (13a ristampa). 

The Cantos I-LXXXIV, Faber, London, 1954. Successive ristampe accresciute delle nuove sezioni fino al 1964. Il testo, in genere più accurato dell’edizione americana, non è più disponibile poiché dal 1976 l’edizione Faber è identica a quella New Directions. 

A Draft of XXX Cantos, prefazione di A. Walton Litz, New Directions, New York, 1933. Ristampa anastatica del testo del 1948, con breve prefazione.

Traduzioni

Canto ottavo, trad. di Emanuel Carnevali, «L’Indice» (Genova) 2.17-18 (10 novembre 1931), 5.

[Canti II-III], trad. di Carlo Izzo, «Ateneo Veneto» 126.5-6 (1935), 243-46. Brevi estratti.

XVII dei Cantos, trad. di Leone Traverso, «Prospettive» 4.4 (1940), 7-8.

Il 2º dei Cantos, trad. di Luigi Berti, «Prospettive» 6.32-33 (1942), 11-14.

Poesia americana contemporanea e poesia negra, a cura di Carlo Izzo, Guanda, Parma, 1949. Comprende brani da II e III.

L’Alleluja. Poesie di Ennio Contini e la prima decade dei Cantos di Ezra Pound, trad. di Mary de Rachewiltz, Società Editrice Siciliana, Mazara, 1952. 

Tre Cantos [XIII, XX, XXVII], trad. di Mary de Rachewiltz, Scheiwiller, Milano, 1954.

Le poesie scelte, trad. di Alfredo Rizzardi, Mondadori, Milano, 1960. Comprende II, XVII, XLIX. 

I Cantos. Volume primo. I primi trenta Cantos, trad. di Mary de Rachewiltz, Lerici-Scheiwiller, Milano, 1961. Primo volume, accuratamente edito e curato, di una edizione completa che non ebbe seguito. Al volume era allegato un opuscolo con versione italiana di alcune delle testimonianze che accompagnavano l’edizione americana del 1933 (Joyce, Hemingway, Ford, Eliot, Williams, Tate, MacLeish). 

Il fiore dei Cantos, a cura di Vittorio Vettori, Giardini, Pisa, 1962. Brani di I, V, XX.

Ezra Pound. Un poeta a Rapallo, a cura di Massimo Bacigalupo, San Marco dei Giustiniani, Genova, 1985. Brani dei canti II, XVII, XXIII, con immagini ad essi associate.

I Cantos, a cura di Mary de Rachewiltz, Mondadori, Milano, 1985. Massiccia edizione e traduzione dell’intero poema, è anche la prima edizione completa dei Cantos che sia mai apparsa. Riprende con alcune varianti la versione dei XXX Cantos del 1961. 

Tre canti, trad. di Massimo Bacigalupo, «il verri» 7.11 (1986), 7-12. Traduzione del primo dei Three Cantos di «Poetry» (1917).

Ur-Cantos, trad. di Maria Luisa Ardizzone, «Almanacco dello Specchio» 13 (1989), 63-109. Versione dei Three Cantos del 1917.

Cantos malatestiani, a cura di Luca Cesari, trad. di Mary de Rachewiltz, Scheiwiller-Cassa di Risparmio della Repubblica di San Marino, Milano, 1998. Ristampa anastatica dei canti VIII-XI dall’edizione Hours Press (1930), seguita dalla versione de Rachewiltz.

Canti postumi, a cura di Massimo Bacigalupo, Mondadori, Milano, 2002. Comprende i Three Cantos del 1917 e altri brani espunti e riveduti.

Fonti 

(Elenchi di fonti ed esegesi per i singoli canti si trovano in Carroll F. Terrell, A Companion to The Cantos of Ezra Pound, University of California Press, Berkeley, 1984.) 

 

AMIANI, PIETRO MARIA, Memorie istoriche della città di Fano, Fano, 1751.

ARNAUT DANIEL, La vita e le opere del trovatore Arnaldo Daniello, a cura di U.A. Canello, Niemeyer, Halle, 1883.

BATTAGLINI, GAETANO, Della vita e de’ fatti di Sigismondo Pandolfo Malatesta, in Basini Parmensis poetae opera praestantiora, Tipografia Albertiniana, Rimini, 1794.

BERNABEI, LAZZARO DE’, Croniche anconitane, a cura di C. Ciavarini, Ancona, 1870.

BROGLIO, GASPARE, Cronaca universale, manoscritto, Biblioteca Civica Gambalunga, Rimini.

BRUSCALUPI, GIUSEPPE, Monografia storica della contea di Pitigliano, Martini Servi, Firenze, 1906. 

CANALE, MARTINO DA, Les estoires de Venise, Olschki, Firenze, 1972.

CHABANEAU, CAMILLE, Les biographies des Troubadours en langue provençale, Toulouse, 1885. 

DE LOLLIS, CESARE, Vita e poesie di Sordello di Goito, Niemeyer, Halle, 1896.

Diario ferrarese, in Rerum italicarum scriptores, vol. 24 (1733).

FERRAI, LUIGI ALBERTO, Lorenzino de’ Medici e la società cortigiana del Cinquecento, Hoepli, Milano, 1891.

FRIZZI, ANTONIO, Memorie per la storia di Ferrara, Ferrara, 1793.

FUMAGALLI, GIUSEPPE, Dictionnaire géographique d’Italie pour servir à l’histoire de l’imprimerie dans ce pays, Olschki, Firenze, 1905.

GRIGIONI, CARLO, Un capriccio di Sigismondo Malatesta, «Arte e Storia» 3.5-6 (marzo 1908), 40-41.

–,
  Documenti inediti intorno a Sigismondo Malatesta, «La Romagna» 7 (1910), 367-383.

HOMERUS, Homeri Odyssea ad verbum translata, Andrea Diuo Iustinopolitano interprete... Eiusdem Hymni Deorum XXXII, Georgio Dartona Cretense interprete, In
  officina Christiani Wecheli, Paris, 1538.

LAZZARI, ALFONSO, Ugo e Parisina nella realtà storica, Rassegna Nazionale, Firenze, 1915.

LEWINSOHN, RICHARD, The Man Behind the Scenes: The Career of Sir Basil Zaharoff, Gollancz, London, 1929.

LORENZI, GIAMBATTISTA (a cura di), Monumenti per servire alla storia del Palazzo Ducale di Venezia, Visentini, Venezia, 1868.

MATHEW, A.H., The Life and Times of Rodrigo Borgia, Pope Alexander VI, Stanley Paul, London, 1910.

MEDICI, LORENZO DE’, Scritti scelti, a cura di Egidio Bellorini, UTET, Torino, 1922. 

MOLMENTI, POMPEO, Carpaccio, son temps et son oeuvre, Ongania, Venezia, 1893.

MURATORI, LODOVICO ANTONIO, Antichità estensi ed italiane, Modena, 1717.

OVIDIUS NASO, PUBLIUS, The XV Bookes, entytuled Metamorphosis, trad. di Arthur Golding, a cura di W.H.D. Rouse, de la
  More Press, London, 1904.

PAUTHIER, G. (a cura di), Doctrine de Confucius; Les Quatres livres de philosophie morale et politique de la Chine, Paris, 1841. 

PETRARCA, FRANCESCO, Opere volgari, Girolamo Soncino, Fano, 1503.

PIUS II, Papa (Enea Silvio Piccolomini), Commentarii rerum memorabilium, Frankfurt, 1614.

PLATINA (Bartolomeo Sacchi), Vite dei Papi, in Rerum italicarum scriptores (1923), vol. III, parte I. 

POLO, MARCO, The Travels of Marco Polo, trad. di Henry Yule, a cura di Henri Cordier, Murray, London, 1920.

POUND, EZRA, Carte italiane 1930-1944. Letteratura e arte, a cura di Luca Cesari, Archinto, Milano, 2005.

–,
  Ezra Pound’s Poetry and Prose: Contributions to Periodicals, a cura di Lea Baechler, A. Walton Litz, James Longenbach, 11 voll., Garland, New York, 1991.

–,
  Ezra Pound to His Parents. Letters 1895-1929, a cura di Mary de Rachewiltz, A. David Moody e Joanna Moody, Oxford University Press, Oxford, 2010.

–,
  Guide to Kulchur, New Directions, Norfolk, Ct., 1952.

–,
  Indiscretions, or Une Revue de Deux Mondes (1923), poi in Pavannes and Divagations. (Indiscrezioni, a cura di Caterina Ricciardi, Raffaelli, Rimini, 2004.)

–,
  Letters of Ezra Pound 1907-1941, a cura di D.D. Paige, Harcourt Brace, New York, 1950.

–,
  Literary Essays, a cura di T.S. Eliot, Faber, London, 1954. (Saggi letterari, trad. di Nemi D’Agostino, Garzanti, Milano, 1957.)

–,
  Opere scelte, a cura di Mary de Rachewiltz, Mondadori, Milano, 1970.

–,
  Pavannes and Divagations, New Directions, Norfolk, Ct., 1958.

–,
  Personae: The Collected Poems (1928), edizione accresciuta, New Directions, New York, 1949. 

–,
  Pound/Ford: The Story of a Literary Friendship, a cura di Brita Lindberg-Seyersted, Faber, London, 1982.

–,
  Pound/Joyce: The Letters of Ezra Pound and James Joyce, a cura di Forrest Read, New Directions, New York, 1967. (Pound/Joyce, trad. di Ruggero Bianchi, Rizzoli, Milano, 1969.)

–,
  Selected Prose 1909-1965, a cura di William Cookson, New Directions, New York, 1973.

–,
  The Spirit of Romance (1910), edizione accresciuta, New Directions, Norfolk, Ct., 1953. (Lo spirito romanzo, trad. di Sergio Baldi, Vallecchi, Firenze, 1959.)

–,
  A Walking Tour in Southern France: Ezra Pound among the Troubadours, a cura di Richard Sieburth, New Directions, New York, 1992. 

ROSCOE, WILLIAM, The Life and Pontificate of Leo the Tenth, Bell, London, 1893.

SANUTO, MARINO, Vitae ducum venetorum, in Rerum italicarum scriptores (1738), vol. 22.

SCHULTZE, FRITZ, Georgios Gemisthos Plethon und seine reformatorischen Bestrebungen, Manke, Jena, 1874.

SOLERTI, ANGELO, Ugo e Parisina. Storia e leggenda secondo nuovi documenti, «Nuova Antologia» 129 (1893), 593-618; 130 (1893), 61-84. 

SORANZO, GIOVANNI, Pio II e la politica italiana nella lotta contro i Malatesti (1457-1463), Fratelli Drucker, Padova, 1911. 

SPALLICCI, ALDO, La Madunê. Poesie in dialetto romagnolo, Mondadori, Milano, 1925. 

STEFFENS, LINCOLN, The Autobiography of Lincoln Steffens, Harrap, London, 1931.

TONINI, LUIGI, Rimini nella signoria de’ Malatesti (1880), Bruno Ghigi, Rimini, 1971. 

VARCHI, BENEDETTO, Storia fiorentina, a cura di Gaetano Milanesi, 3 voll., Le Monnier, Firenze, 1857-1858.

VERCI, GIOVANNI BATTISTA, Storia degli Ecelini, 3 voll., Fontana, Venezia, 1841. 

YRIARTE, CHARLES, Un condottiere au XV siècle: Rimini, études sur les lettres et les arts à la cour des Malatesta, J. Rothschild, Paris, 1882. (Rimini:
  un condottiero del 15º secolo..., trad. di Moreno Neri, Raffaelli, Rimini, 2003.) 

Alcuni contributi biobibliografici e critici

ACCAME, GIANO, Ezra Pound economista, Settimo Sigillo, Roma, 1995.

BACIGALUPO, MASSIMO, L’ultimo Pound, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 1981.

BAUMANN, WALTER, Roses from the Steel Dust: Collected Essays on Ezra Pound, National Poetry Foundation, Orono, Maine, 2000. 

BUSH, RONALD, The Genesis of Ezra Pound’s Cantos, Princeton University Press, Princeton, N.J., 1976.

CARPENTER, HUMPHREY, A Serious Character: The Life of Ezra Pound, Faber, London, 1988.

D’AGOSTINO, NEMI, Ezra Pound, Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 1960.

DAVIE, DONALD, Ezra Pound: Poet as Sculptor, Routledge, London, 1965.

DEKKER, GEORGE, Sailing After Knowledge: The Cantos of Ezra Pound, Routledge, London, 1963.

D’EPIRO, PETER, A Touch of Rhetoric: Ezra Pound’s Malatesta Cantos, UMI, Ann Arbor, Mich., 1983. 

DE RACHEWILTZ, MARY, Discrezioni. Storia di un’educazione, Milano, Rusconi, 1973. 

EASTMAN, BARBARA, Ezra Pound’s Cantos: The Story of the Text, National Poetry Foundation, Orono, Maine, 1979.

EMERY, CLARK, Ideas Into Action: A Study of Pound’s Cantos, University of Miami Press, Miami, 1958.

EDWARDS, JOHN HAMILTON e WILLIAM W. VASSE,  Annotated Index to the Cantos of
  Ezra Pound I-LXXXIV, University of California Press, Berkeley, 1959. 

GALLESI, LUCA (a cura di), Ezra Pound 1972/1992, Greco & Greco, Milano, 1992. 

GALLUP, DONALD, A Bibliography of Ezra Pound, University Press of Virginia, Charlottesville, 1983.

IZZO, CARLO, Civiltà americana, 2 voll., Edizioni di Storia e Letteratura, Roma, 1967.

KENNER, HUGH, The Pound Era, Faber, London, 1972.

MAKIN, PETER, Provence and Pound, University of California Press, Berkeley, 1978.

MAMOLI ZORZI, ROSELLA (a cura di), Ezra Pound a Venezia, Olschki, Firenze, 1985.

MANCUSO, GIROLAMO, Pound e la Cina, Feltrinelli, Milano, 1974.

MIYAKE, AKIKO, Ezra Pound and the Mysteries of Love: A Plan for The Cantos, Duke University Press, Durham, N.C., 1991.

MONTALE, EUGENIO, Sulla poesia, a cura di Giorgio Zampa, Mondadori, Milano, 1976.

MOODY, A. DAVID, Ezra Pound... The Young Genius, Oxford University Press, Oxford, 2007.

PEARLMAN, DANIEL D., The Barb of Time: On the Unity of Ezra Pound’s Cantos, Oxford University Press, New York, 1969.

RAINEY, LAWRENCE, Ezra Pound and the Monument of Culture: Text, History and the Malatesta Cantos, University of Chicago Press, Chicago,
  1991.
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Indice dei nomi, luoghi, autori e personaggi

 

Acete

Acri

Adamo

Adige

Adone

Afrodite

Agostino di Ippona, santo

Agulante, Giuliano

Albizi

Aldington, Richard

Aldobrandino, v. Ugo Aldobrandino d'Este

Alessandro VI, papa (Alessandro Borgia)

Aletha

Alfonso, V d'Aragona

Alice (figlia di Luigi VII)

Alighieri, Dante

Alvernia

Anchise

Ancona

Ancures

Annibale

Anticlea

Apollo

Aquabello, Enrico

Arena (Verona)

Argicida (Ermes)

Arkansas

Arnaut Daniel

Artemide

Asburgo, Francesco Giuseppe di

Astemio, Lorenzo

Atena

Atride

Atteone

Attis

Aurunculeia

Austors de Maensac

Avignone

Azio

Azzorre

 

Bacon, Francis S. («Baldy»)

Baker, Guy

Bandello, Matteo

Barabello

Basinio

Bayle, Pierre

Benamore, Yusuf

Benzi, Andrea

Bernart de Tierci

Bernart de Ventadorn

Biers (Hiram Maxim?)

Bivar

Blake, William
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